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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

SI dIa lettura del processo verbale.

M A I E R, Segretarw, dà lettura del
processo verbale della seduta ant1-merzdza~
na del 28 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servaZ1ODl, Il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della Y Commissione permanente (Ar
fari esteri), il senatore Moro ha presentato
la relazione sul seguente disegno di legge:
({ Ratifica ed esecuzione degli Accordi inter~
nazionali firmati a Lagos il 16 luglio 1966
e degli Atti connessi relativi all'Associazione
tra la Comunità economica europea e la Re~
pubblica della Nigeria» (2277).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: {{ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968}} (2394) e:
« Rendiconto generale dell' Amministrazio-
ne deBo Stato per il 1966}} (2395)

P RES I D E N T E. L' ordme del gior~
no reca Il seguito della discussione dei di~
segm di legge. « BIlancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1968 » e « Ren~
diconto generale dell'Amministrazione del~
lo Stato per il 1966 ».

Ricordo che nella seduta dI ieri si è esau~
rito l'esame relativo alla tabeJJa n. 7. Ha
pertanto facoltà di parlare l'onorevole Mi~
l1Jstro della pubblica istruzione.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Signor Presidente, onorevoli senatori, in que~
sta breve replica mi uniformerò al caratte~

re che ha avuto la discussione: non è stata
una rassegna d'insieme di tutti i problemi
dell'istruzione, ma l'accentuazione di alcu~
m su cui si sono soffermati i senatori che
sono interv,enuti. Anche la mia replica sarà
perciò sostanzialmente di risposta alle que~
stioni che sono state poste.

Voglio incominciare dai problemi delle
belle arti, su cui si è soffermata la senatrice
Carettoni, che ho il dispiacer,e di non vedere
OggI m Aula. L'argomento merita, per la ve~
rità, molta attenzione e sempl1e ne hanno
data il Senato ed anche, naturalmente, il
Ministero; ma è giusto che in questo mo~
mento partIcolare esso ritorni al nostro
esam,e.

La senatrice Carettoni si è soffermata an-
zitutto sulla questione dell'applicazione del~
la legge che ha dato vita alla Commissione
d'indagine per il patrimonio artistico, sto-
rico, archeologico e paesaggistico del nostro
Pa,ese, facendo alcune osservazioni e criti~
che circa la sua applicazione.

Approfitterò di questa circostanza per da-
re qualche informazione al Senato. Come i
senatori ricorderanno, io ebbi l'onore, nel~
l'autunno 1963, di presentare al Parlamento
un disegno di legg,e per la costituzione di
una Commissione di indagine, composta di
parlamentari e di esperti, incaricata di com-
piere una profonda ricognizione sulla situa~
zione del nostro patnmonio storico, artisti-
co, bibliografico ed archeologico e che, co~
me la legge stabiliva, doveva indicar,e le ri-
forme legislative aventi per oggetto le leggi
di tutela, il personale, l'organizzazione e le
spese che lo Stato deve dedicare a questo
fine.

La Commissione, di cui hanno fatto parte
anche autorevoli membri di questa Assem~
blea, dopo due anni ha presentato la sua
relazione al Mmistro. Tale relazione contie~
ne, se non sbaglio, un'ottantina di dichiara~
zioni su tutto il complesso problema delle
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belle arti, ma non indicazioni concrete di
disegni di legge da presentare. Pertanto, sul~
la base di essa, il Ministero dovette porsi al~
l'opera p,er cercare di ricavare degli schemi I
di disegni di legge. Naturalmente gli argo~
menti erana moltissimi: da quelli della
struttura dell'organizzazione statuale rivolta
alla tutela di questo patrimonio alle leggi di
tutela del patrimonio stesso.

La nuova Commissione, che in sede mi~
nisteriale ebbi l'onore di creare e che era
composta di rappresentanti dei vari Mini~
steri, valutò da quali di questi aspetti fosse
opportuno iniziare. Di essa facevano parte
anche giuristi, già membri della Commissia~
ne di indagine, e tra questi il professore
Giannini, particolarmente competente ed
esperta, il qual1e era stata in oerta modo la
guida giuridica delle conclusioni della Com~
missione stessa. La Commissione ministeria~
le ritenne che l'argomento più urgente non
fosse la revisione delle leggi di tutela, ma
la revisione dell'organizzazione dello stru~
mento statale per la tutela delle belle arti.

La Commissione quindi, con il consenso
autorevolissimo di questo illustre giurista,
si pose all'apera per stilare uno schema di
disegno di legge inteso a riformare la strut~
tura dell'amministrazione delle belle arti,
riservando ad un secondo tempo l'intervento
circa la revisione delle leggi di tutela.

Voglio anzi informare il Senato che, per
quanto riguarda la revisione delle leggi di tu~
tela, è in oorso di costituzione presso il Mi~
nistero l'apposita commissione che dabore~
rà e preparerà lo schema.

Nan è detta che il lavara della Cammis~
sione di indagine debba esaurirsi nel corso
di una legislatura: è stato un lavoro oosì
ponderoso che essa stessa non ha potuto
portarlo integralmente a termine se non in
questi giorni. Infatti, come lara sanno, la
CammissiÌone presenterà al pubblico in que~
sti giorni i tre volumi che contengono le sue
conclusioni e tutta la dacumentaziane che
meritoriament,e ha oonsultata. In questi me~
desimi giorni, dunque, iniZli,erà il suo lavora
presso il Ministera la Cammissiane per la re~
visiane delle leggi di tutela.

Per quanto riguarda invece la revisione
della struttura amministrativa, la Commis~

sione ministeriale ha da tempo concluso il
suo lavoro con la presentazione di uno sche~
ma, sul quale si sono avute anche delle in~
discrezioni e delle polemiche che si riferi~
vano alle tappe del lavoro di questa Com~
missiane più che al suo traguardo canclu~
siva; la schema è stata diramato ai Mini~
stri che devono esprimere il loro concerta.
Basti ricordare che, secondo la conclusione
deIJa Commissione, l'amministrazione dei
beni culturali dovrebbe occuparsi s'Otto la
campetenza del Ministero della pubblica
istruziane nan soltanto dei beni artistici, non
sol tanta delle bibJ,ioteche, ma anche degli ar~
chivi di Stata. E' ovvia quindi che il Ministro
degli interni sia chiamata a pmnunoiarsi su
questo schema. E' ,interessato pure, per altri
riguardi, il Ministero dei lavori pubblici,
quello del tesara per i vast'i stanziamenti

. che sono richiesti, il Ministero della ri~
forma dell'amministrazione per la riforma
radicale della posizione giuridica del perso~
naIe e, infine, il Ministero del bilancio.

Il Ministero della pubblica istruzione ha
quindi tempestivamente consultato tali Di~
casteri per avere da essi il parere. P:mprio
in questi giorni sono in corso consultazioni
accelerate, sotto la direzione della Presiden~
za del Consiglio dei Ministri, per ricavare un
testo definitivo che sia di gradimento dei
singoli Ministeri e che possa 'esseDe portato al
Consiglio dei Ministri.

Non ritengo perciò che sia fondata alcuna
accusa di inadempienza nei oonfronti del
Ministero della pubblica istruzione e del Go~
verno: noi abbiamo intensamente lavorato
sulla base della relazione che la Commissia~
ne ha presentato. Nè ritengo, ripeto, che l'ef~
fetta dei lavori di questa Commissione sia
tale da esaurirsi nel breve valgere di tempo
prima della fine di questa legislatura, ma
pensa che 'investirà anche il lavara del Par~
lamento nella prossima legislatura, per arri~
vare ad una esauriente soluzione del pro.
blema.

Spero comunque di poter presentare al
Parlamento rapidamente ,il prima schema,
a praposita del quale, io non vaglia racco~
gliel'e ora tutta la polemica che si è svilup~
pata. Dirò soltanto, per fugare impressioni
artificiose che sono state create, che lo sche~
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ma di disegno di legge pDedisposto è il più fìe~
dde possibile alle conclusioni della Delazione
della Commissione d'lindagine. L'aggettivo
{{possibile» ha un suo significato: infatti, al~
cune di qLUc;Uedichiarazioni potevano prestar-
si ad una mterpretazione est,ens1iva; poteva
sembrare che si mirasse, cioè, alla costituzio~
ne di un'amministrazione la quale fosse pra-
tIcamente autonoma, non solo in se st1essa,
ma autonoma addirittura dallo Stato, dal Go~
ventO e dal Parlamento.

Ora, senza dubbio questa è un'interpreta~
zione ,estensiva che noi non abbiamo potuto
accettare; ma il massimo di autonomia com~
patibile con l'ordinamento costituzionale del
nostro Paese è rispecchiato nello schema
predisposto dalla Pubblica Istruzione.

Tale autonomIa, estesa al massimo, ha in-
contrato resistenze da parte degli altri Mini-
steri ,e le discussioni vertono su questo pun~
to. Non c'è dunque niente da nascondere e
da rimproverare; c'è solo da associarsi al-
l'auspicio che alla conclusione si possa arri- I

vare al più presto.

La senatrice Carettoni ha poi toccato al-
tri argomenti minori, ai quali pure penso
di dover rispondere; ha lamentato, per esem~
pio, la situazione dell'Istituto per il restau-
ro di Roma. Proprio in uno degli ultimi Con~
sigli dei ministri è stato approvato un dise~
gno di legge che aumenta il contributo an~
nuo dello Stato per il funzionamento di tale
Istituto; penso che il provvedimento sarà
approvato nel corso della presente legisla-
tura.

Ciò testimonia la nostra volontà di poten~
ziare il benemerito Istituto del restauro.

R U S SO. C'è pOl il problema della
sede.

G U I , Ministro della pubblica Istruzione.
Circa il problema della sede, voglio assicu~
rare il Senato che il Ministero della pubbli- i

ca istruzione non lascerà realizzarsi la pro-
spettiva che l'Istituto nazionale del J:1estau~
ro abbia a trovarsi, sia pure di qui a venti
mesi, senza la sua sede; il pI10blema è al no-
siro esame e una qualche soluzione accetta~
bile la troveremo.

La senatrice Carettoni è ritornata sull'ar-
gomento del disegno di legge per la tassa di
esportazi.one sulle opere d'arte. Io non vo-
glio ora riaprire una discussione che il Se-
nato ha sv'iluppato nella sede compet1ente
della Commissione, in sede legislativa, ma
solo precisare che il Ministero della pubbli~
ca istruzione non ha nessun particolare ca~
lore per questo provvedimento. Esso è sta~
to sollecitato in sede governativa dal Mini-
stero degli affari esteri perchè costituisce un
adempimento di obblighi che il nostro Pae~
se ha assunto in quanto membro della Co-
munità ,economica europea.

Sono state fatte presenti le conseguenze
gravi che in sede internazionale sarebbero
venute all'Italia dalla conservazione dell'at-
tuale Degime circa l'esportazione delle ope-
re d'arte; il Ministero della pubblica istru-
zione non è pertanto il promotore del dise~
gno di legge, ma soltanto esecutore di una
volontà collegiale del Consiglio dei Ministri.

Nel merito poi ~ re credo che ciò valga

anche per molti dei critici che si sono af-

frettati a fare le loro osservaz,ioni senza

aver letto il testo che la Commissione del Se~

nato ha licenziato ~ l'approvazione di que~
I sto disegno di legge non porterebbe affatto

con sè quella catastrofe che da alcune parti
viene prospettata. Infatti la Commissione
del Senato ed il suo relatore sono stati ~

ne devo dare atto ~ particolarmente ocula-

tied attenti; hanno oercato di sostituire al-
l'abohzione di un regime l'introduzione di
un regime nuovo che Eosse altrettanto rispet-
toso della necessità di conservare al nostro
Paese le opere d'arte. Le prospettive cata-
strofiche che sono state avanzate non han-
no alcun fondamento.

Se il Governo nella sua sede collegiale, se
il Ministero degli affari esteri riterranno che
questo pericolo per il nostro Paese sia in-
combente, allora la Camera valuterà quanto
dovrà fare. Ma, ripeto, non esistono quelle
minacce di perdita del nostro patrimonio
che sono state ricordate da alcune parti.

Infine, vorrei che fosse apprezzato conve-
nientemente, come ha fatto il relatoree co-
me per la verità non ha mancato di ricorda~
re neppure la senatrice Carettoni, il cospi~
cuo incremento negli stanziamenti per la
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tutela del patrimonio artistico contenuto
nel bilancIO 1968. Sei miliardi e mezzo in
senso assoluto rappres,entana senza dubbio
oggi UJ;la cifra modesta, ma, se li valutiamo
comparativamente con gli stanZ!iamenti tra~
dizionali relativi all'Amministrazione delLe
belle arti, allora vediamo che il salto è ve~
ramente qualitativo, imponente ,e fa bene

"'perare. Sarò lieto naturalmente per ogni
conforto che il Senato vorrà danni in que~
sta battaglia. Desidero ricordare che nel
programma economico nazianale è previsto
che nel quinquennio, oltre gli stanziamenti
che si ripercuotono di anno in anno, siano
spesi 50 miliardi in più per la tutela del no~
stro patrimonio artistico. Questi sei miliar~
di sono la prima rata di tal,e cifra.

Pertanto, pur riconoscendo i problemi gra~
v,issimi che stanno dinanzi al nostro patri-
monio artistico, mi pare di non poter acco-
gliere le censure che sono state mosse. Ac~
colgo invece lo spirito di tali censure, cioè
il desiderio che si faccia sempre di più e
sempre megl,io per tutelare questo patrimo~
nio del nostro Paese. Desidero anche espri-
mere un riconoscimento all'Amministrazia- I

ne delle belle arti che, pur 'Operando con
personale estremamente ridotto, con i pote-
ri antiquati previsti daHa 1egIslaziane vigen~
te, con mezzi molto limitati, salvo l'incre-
mento di cui al bilancio 1968, ha egregiamen-
te svolto ,e continua a svolgere nel nostro
Paese una funziane così importante con in-
dubbia efficacia.

Il senatore Fartunati si è occupato del- I
l'argomento della ricerca sCIentifica, in par-
ticolare del disegno di legge per la creazio-
ne del Ministero per la ricerca scientifica.
Tuttavia, poichè questo argomento interessa
le università, e quindi il Ministe.ro della pub-
blica istruzione, ha fatto bene a trattarne in
questa sede. Voglia dire che sono perfetta-
mente consenziente con lui sulla considera-
zione che l'università debba rimanere la se-
de di gran lunga prevalente per la ricerca
nel nostro Paese. E per la verità così oggi
è, anzi la stessa I1elaziane sullo stato della
ricerca scientifica in Italia documenta che i
fondi del Ministero della pubblica istruzio-
ne per la ricerca crescono e che il Consiglio
nazianale delle ncerche fa le sue ricerche,
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nella stragrande maggIOranza dei caSI, nelle
università a in collaborazione con gli istituti
universitari. In agni casa su questa tesi io
concordo perfettamente.

Per quanto conoerne la creazione del nuo-
vo Ministero (per molti anni, nella prepara-
ZIOne di esso, la ho svolta la mia azione al-
!'interno del Consiglio dei ministri) voglio
dire che non credo si passa contestare che
necessiti al nostro Paese un organo che
coordini !'immensa e varia moltitudine di
istituzioni, di enÌiÌ e ministeri che si occu-
pano della I1icerca, ad incominciare dalLe or-
ganizzazioni internazionali in cui l'Italia è
presente e dalle qual1i non sempre ricava
aiuti e vantaggi proporzIOnati alle somme
che ad esse destina.

Che, quindi, oi possa essere un organo il
quale sovrintenda a questo panorama com-
plessivo della ricerca nel nostro Paese, per
la rIoerca scient,jfica e, come esattamente di-
ce il senatore Fortunati, per la ricerca tec-
nologica, mi sembra che non possa esser,e
oontestato.

È auspicabile invece che il nuovo Mini-
stero si limiti alla funzione del coordina-
mento e non diventi poi, a sua valta, uno
dei soggetti della ricerca scientifica, perchè
questo determinerebbe qualche confusione
e limiterebbe i risultati benefici della pre-
senza di un organo di coordinamento.

Il senatore Fortunati ha colto questa oc-
casione per accuparsi dell'argomento degli
studenti universitari greci nel nostro Paese
e io gli sono debitore, naturalmente, di una
risposta. Vorrei ricordare questo: che gli
studenti universitari greci nel nostro Paese
sono sempre stati, da molto tempo, e sano
ancora, una aliquota elevatissima del totale
degli studenti stranieri che studiano ,in Ita-
lia; essi sono, infatti, circa un migliaio.

Nella Grecia il numero chiuso è sempre
,esistito. Per accordi internazionali che l'Ita-
lia ha con tutti i Paesi, quando in uno di
essi esista il numero chiuso per l'accesso al-
l'università, gli studenti che non hanno ot-
tenuto il permesso di entrare nelle univer-
sità del loro Paese, per pater accedere alle
UnIversità de] nostro, debbono sostenere una
prova d'esame.
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Fino all'anno scorso il sistema greco di
ammissione all'università era congegnato a
due livelli: c'era il diploma che non dava
dirHto all'accesso all'università ed un se~
condo diploma il quale, invece, dava questo
diritto; cosicchè gli studenti greci che veni~
vano in Italia con il primo diploma dove~
vano sostenere nel nostro Paes,e l'esame di
ammissIOne; quelli che venivano con il se-
condo diploma non dovevano sostenere nes~
sun esame. Quindi l'esame di ammissione c'è
sempr,e stato per gli studenti del primo
gruppo.

NeglI anm soorsi gli studenti greci in Ita-
lia hanno più volte sollecitato il Ministero
della pubblica istruzione a dare alle univer-
sità direttive circa il tempo e le modalità
per i suddetti esami, che debbono riguarda~
re un minimo di conoscenza della lingua ita~
liana e alcune nozioni di cultura. Avveniva
che le università facevano svolgel'e gli esami
in periodi diversi, con disagio per gli stu~
denti e con prove molto differenti l'una da'l-
l'altra.

La legge riconosce alle università il dirit-
to di scegliere le prove da far sostenere per
l'ammIssione, gli studenti greci chiedevano
che fossero date delle indicazioni. Mentre il
Ministero della pubblica istruzione prepa-
rava una circolare in questo senso, e cioè di
orientamento circa il tempo e il contenuto
delle prov1e, il Ministero degli affari estevi
ha intormato che in Grecia era stato modi-
ficato il regime di ammissione all'università.
Era stato abolito il diploma di secondo li~
vello, di modo che tutti gli studenti greci
sono ora in possesso soltanto del primo di-
ploma, quello che non dà diritto all'accesso
all'università, che si ottiene invece con un
esame specifico. Il Ministero degli affari este~
ri invitava, pertanto, il Ministero della pub~
blica istruzione a tener conto di questa va~
riante intervenuta nel regime del Paese con
il quale siamo legati da trattati di reoipro-
cità.

Pertanto nel mese di agosto (io so che
in molti casi gli interessati sono venuti a
conoscenza di questa norma ai primi di ot~
tobre, magaDi di novembre: però la circo-
lare del Ministero della pubblica istruzione
è dell'agosto) sono state informate le uni~

versità della variazione intervenuta nel re-
gime degli studenti greci e sono stati dati
quegli orientamenti già in preparazione cir-
ca il tempo e il contenuto delle prove. Per
il primo aspetto si è detto di far svolgere le
prove il 10 novembDe in modo che servano
per !'inizio dell'anno accademico. Circa il
contenuto orientativo, sono state indicate
una prova d'italiano per accertare un mini-
mo dI conoscenza di lingua italiana e qual-
che nozione delle discipline che hanno atti-
nenza con la faooltà che gli studenti scel-
gono. Questo è tutto. Naturalmente la novità
può aver dato luogo a qualche disagio; pe~
rò devo anche dire che la interpretazione
che è stata data, restrittiva, contraria alla
presenza degli studenti greci nel nostro Pae-
se, è del tutto gratuita ed infondata: essa
non risponde nè alle parole nè allo spirito
della circolare. (Interruzione del senatore
Fortunatl).

Per quanto riguarda il tempo, siccome il
Ministero della pubblica istruzione ha sapu-
to che gli studenti greci sono venuti a co-
noscenza di questa norma in ritardo, abbia-
mo prorogato fino al 10 dicembre l'effettua-
zione degli esami. Ho poi voluto informar-
mi sugli inconvenienti che pot1essero essersi
veri,ficati. Mi hanno detto che a Napoli ci
sarebbero state delle particolari severità:
mi sono accertato ed ho saputo che tutti gli
studenti greci che avevano un minimo di co-
noscenza della lingua italiana sono stati am-
messi alla facoltà e che alcuni, i quali non
avevano tale conoscenza, sono stati invitati
a ripresentarsi di lì ad una ventina di gior-
ni. Quindi non è stato commesso nessun abu~
so, non è stata usata nessuna particolare se.
verità. Le università italiane si sono com-
portate con la consueta larghezza sempre
usata e che sempre useranno in simili ciroo-
stanze. Il Ministero della pubblica istruzione
la raccomanda vivamente perchè noi ci ren-
diamo perfettamente conto della condizione
di questi studenti e vogliamo venire loro in-
contro; l'Italia sarà sempre pronta ad acco-
glierli ed a facilitare il loro corso di studi.
Naturalmente ci sono degli obblighi interna~
zionali e c'è un minimo di garanzia da ri-
spettare anche nelle umversità; ma credo che
il problema non pres,enti alcun aspetto di
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draml11.aticità e che anche quest'anno gli stu~
denti greci troveranno il loro asilo, se lo
chiedono, e la loro iscrizione nelle nostre
università oon la consueta larghezza, come
è avvenuto negli altri anni.

FOR T U N A T I . Può darsi che a lei
sia sfuggito. ma nella circolare si parla per
la prima volta di « rigida applicazione ». Co~
munqUJe, mi ritengo saddisfatta delle sue di~
chiarazioni che rettificano quella circolare.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Questo potremo chiarirlo, senatore Fortuna~
ti; può darsi che l'aggeuiva non sia del tut~
to felioe, però, in 'Ogni caso, le università san~
no che per quella tale legge che ho citata
prima, quella della reciprocità, il Ministero
non può che dare delle indicazioni te questo
era il senso della circolare.

FOR T U N A T I . Ma lei conosce benis~
sima i professari universitari: quando pos~
sono, si dichiarano autonomi, ma, di frante
ad altri prablemi, autonomi nan sana.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Se ci sarà qualche equivoco sarà chiarita.

Altri onol'evoli senatori, Basso, Basile, Al~
cIdi Rezza, Picardo, si sono occupati dei
problemi della istruzione in generale e qui
hanno taccato vari argomenti. la non potrò
quindi dare a loro una risposta puntuale sui
singali argomenti, ma farò qualche consi~
derazione generale sui problemi dell'istru~
zione che sono stati sollevatii. Questi onore~
vali senatori liberali e del movimento socia~
le hanno svolto, nei confronti del bilancio
della pubblica istruzione una severa criti~
ca, arrivando a conclusioni catastrofiche, ne~
gative in modo radicale. Va da sè che io non
le passo accettare, ma credo anche che non
abbiano nessun fondamento nella realtà.

Bontà loro, questi onorevoli senatori han~
no riconosciuto che c'è stato in questa legi~
slatura un farte incremento della spesa per
la pubblica istruzione.

VOrJ1ei solo l1ichiamare quello che ha scrit~
to egregiamente nelle sue tabeUe il nostro
relatore, il senatore Zaccari: dall'inizio della
legislatura, bilancia dell'esercizio 1962~63,

al bilanoio 1968 il rapporto della spesa è
quasi da 1 a 3. Nel c'Orso di una legislatura,
ciaè, H bilanoio della Pubblica istruzione è
pressachè triplicato, passando da indice 100
a 270.

Credo che queste cifre siano di per sè elo~
quenti e non merhino neppure di essere il~
lustrate o commentate; esse testimoniano
l'interesse e la priorità accordate con i fat~
ti ai problemi della pubblica istruzione e il
successo dello sforzo campiuto per portal'e
la spesa dell'istruzione al primo posto nel
nostro Paese.

Vogl,io inoltre ricordare che con le leggi
che .il Parlamenta ha approvato (la n. 942
sul piano della scuola e la n. 641 per l'edi~
lizia scolastica e univ.ersitaria, che sono due
leggi fondamentaIi le quaIri non hanno ri~
scontro nella storia del nostro Paese) è ga~
rantita la crescita per gli anni a venire del~
la spesa per la pubbl<ica istruzione, fino al
1971, ben oltre questi livelli. Nei prossimi
anni, il bilancio della pubblica istruzione ar~
riv.erà rapidamente ai 2.000 mii'lardi; in un
breve valgere di tempo, avremo così più che
tiplicata la spesa per la scuola del nostra
Paese. Io chiedo perciò se questo si può
chiamare un risultato fallimentare; valuti~
no, in tutta serenità, i senatori se l'aggettivo
sia veramente praporzionato alla realtà. Per
mia parte, io non posso non ricanascere che
questo è un l1isultato largamente positivo.
Questa legislatura resterà non soltanto
come la legislatura nella quale la scuola ha
saldamente conquistato il primo posto nella
spesa statale, ma anche come quella in cui
si è registrata una vera e prapria esplosione
scolastica, ad ogni grado e ad ogni livello,
in modo particolal1e a livello della scuola
secondaria di secondo grado. Nella scuola
elementare è quasi raggiunta la totalità del~
le iscrizioni: siamo al 96 per cento dei ra~
gazzi che frequentano ed il rimanente 4 per
oenta è rapppresentato, soltanta per piccola
parte, da evasal'i l'eal,i e, per un'altra parte,
da ragazzi che si trovano impediti a fre~
quentare per ragioni fisiche o psichiche. Nei
confronti di questi ultimi noi dovremo in~
tensificare, come è stato chiesto, l'assisten~
za alle scuole speciali e alle classi differen~
ziali. Avendo la scuola elementare raggiun~
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to quasi il 100 per cento delle frequenze, ov~
viamente non è possibile un grande aumen~
to. Tuttavia, sono stati 222 mila all'incirca i
ragazzi in più che sono venuti alla scuola
elementare dall'inizio alla fine di questa le~
gislatura.

La scuola media ha avuto naturalmente
un aumento percentuale molto maggiore,
che si avvicina al 18~20 per cento. Semppe
per la sola scuola statale sono stati circa 258
mila i ragazzi ,in più che in questi anni vi si
sono iscritti.

Debbo confutare, a questo proposito, una
asserzione della senatrice Alcidi Rezza; ci
sarebbero, a suo dire, 600 mila ragazzi ina~
dempi,enti nei confronti della scuola media.
Non è esatto; è vera che la differenza tra
un milione e 800.000 circa, quanti sono gli
alunni delle scuole statali, e due milioni e
mezzo circa, quanti dovrebbeI'o essere, è no~
tevol,e; però, ci sono centinaia di migliaia
di ragazzi in età di scuola media che anco~

l'a frequentano la scuola elementare e que~
sto accade ~ non possiamo dimenticarlo

~ per infinite ragioni che si possono adde~

bitare alle loro qualità inteUettuali, alle mi~
gl'azioni delle famiglie e alle più svariate al~
tre cause.

Ci sono centinaia di migliaia di ragazzi in
età di frequentare la scuola media che si
trovano alle elementari; l'evas~one non è di
600 mila ragazzi, come è stato qui ricordato,
ma la percentuale si aggira al massimo at~
torno a'l 14.15 per cento, diciamo pure il 20
per cento, per essere generosi, perchè que.
ste statistiche sono molto difficili ad effet.
tuarsi dato l'incrociarsi della frequenza nel.
le classi.

La più forte espansione si è verificata in
questa legislatura a livello della scuola se.
condaria di secondo grado. L'incremento è
di circa il 60 per cento rispetto all'inizio
della legislatura: 56,5 per cento per !'istru.
zione tecnica e 64 per cento per l'istruzione
classica, scientifica e magistrale. Non posso
ancora fornire statistiche esatte, ma riten.
go che quest'anno nel nostro Paese abbiamo
circa un milione ,e 400 mila ragazzi iscritti
nelle scuole secondarie di secondo grado,
con un incremento di 100 mila ragazzi in
più all'anno.

Vi è una scoperta dell'istruzione da parte
del nostra popolo che affolla con la sua g,io.
ventù le nostre scuole e mette e durissima
prova le nostI'e strutture scolastiche le qua~
II, di fronte a malti problemi, cigolano in
molte loro giunture. Ma io vorrei chiedere
quale struttura potrebbe affrontare senza
difficoltà una crescita annuale delle dimeno
sioni cui ho accennato. Ritengo pertanto che
debba essere riconosciuto lo sforzo della
Amministrazione non solo del Ministero del~
la pubblica istruzione, centrale e periferi~
ca, ma dei presidi, degli insegnanti che in
condizioni di questo genere affrontano ogni
anno l'anno scolastico e fanno sì che la scuo~
la raggiunga egualmente i suoi risultati nel.
le difficoltà ambientali che derivano dalle
cifpe che ho indicato.

Onorevoli senatori, non voglio dilungarmi,
ma forse anche per voi è piacevole aVlere
qualche motivo di soddisfazione di fmnte al-
le lamentde che si sentono in oontinuaZJione.
Se noi, ad esempio, confrontiamo la nostra
situazione con quella degli altri Paesi euro~
pei, abbiamo qualche motivo per essere oon.
tenti. Ho avuto occasione in questi ultimi di
partecipare a oonfeJlenze dei MinistJlÌ della
pubbHca istruzione dell'Europa occidentale;

l'altra settimana, a Vienna, ho partecipato
ad una prima oonferenza regionale dei Mi~
nistri della pubblica .istru:z;ione di tutta l'Eu.
rapa, compresi quelli dei paesi dell'Eumpa
06ental,e, pf'omossa dall'UNESCO. In que.

st'ultima sede, non solo ho sent,ito che i pro-
blemi che abbiamo noi sono quelli che han-
no tutti ~ mi riveJlisco ai pmblemi delle
conseguenZie deN'esplosione scolastica che è
in corso in tutto il mondo e particolarmente
nei Paesi pmgrediti ~ ma dalla documenta.
zione che ha presentato l'UNESCO stessa
alla Conferenza ho ricavato dei dati alta~
mente positivi per il nostro Paese.

Si trattò dell'accesso all'università; la do~
cumen tazione riguarda la scuola secondaria
di secondo grado e l'università. Ebbene, ho
qui una tabella autonomamente elaborata
dagli organi dell'UNESCO ~ i dati del Mi-
nistero della pubblica istruzione sono validi
ed autentici, ma in ogni caso questi sono
elaborati dall'UNESCO ~ sul numero dei
diplomati delle scuole secondarie di secon-
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do grado in vari Paesi dell'Europa, quelli
per i quali l'UNESCO ha potuto elaborare
i dati. Risulta da essi che per il 1965 noi sia-
mo di gran lunga i primi nell'Europa ocd-
dent~le: in queH'anno noi abbiamo avuto
130 mila diplomati degli istituti tecnici o ma-
turati nei lioei ,e nelle magistrali; ci segue
a grande distanza la Franca con 86 mila. Poi
vengono, naturalmente, gli altri picooli Paesi
come l'Austria, la Bulgaria e via dicendo. La
verità è che le nostre scuole secondarie di
secondo grado danno un gettito di diploma-
ti che è di gran lunga superiore dispetto a
quello degl'i altri Palesi in occidente. Bisogna
inoltre tener pr,esente che le nostre scuole
secondarie di seoondo grado hanno una du-
rata maggiore rispetto a queUe degli altri
Paesi. Da noi i ragazzi frequentano tredioi
anni di scuola prima di andare all'università,
mentre negli altr,i Paesi dodici, undici, anche
dieoi, come appunto nell'Unione Sovi,etica.
Pertanto noi, pur con 13 anni di corso pre-
universitario, abbiamo il più alto gettito in
Europa occidental'e di diplomati delle scuole
secondarie di seoondo grado.

Credo che si debba tener presente questa
realtà. Per quanto riguarda gli iscritti all'uni-
versità (ripeto, i nostri vi arrivano dopo
ben 13 anni; conseguentemente, se t,enessi.
ma conto del parametro dell'Unione Sovie-
tica, dovremmo considerare come iscritti al-
l'università tutti i ragazzi dei licei, del trien-
nia degli istituti tecnici, della ragioneria, de-
gli istituti commerciali e industriali: noi in-
vece teniamo soltanto conto degli iscritti al-
l'università) il nostro Paese nel 1965 aveva
105 mila studenti iscritti al primo anno, bat-
tendo largamente tutti i Paesi dell'Europa
occidentale, seguito dalla Francia con 79 mi-
la ,iscritti. Inoltre dal 1960 al 1965 noi ab-
biamo avuto un tasso annuale di incremento
medio del 12,3 per cento, che è un tasso ele-
vatissimo.

Per quanto poi riguarda la provenienza,
cioè l'estrazione sociale dei giovani universi-
tari ~ questo dato non è comparabile con i
Paesi dell'Europa orientale dove esiste un as-
setto economico e sociale radicalmente diver-
so e si accede all'università dopo una carrie-
ra scolastica diversa ~ sul totale degli iscrit-
ti all'università, la percentuale degli stud-en-

ti figli di operai (tante volte se ne è parlato,
giustamente, deplorando la bassa percentua-
le dei figli di operai iscritti all'università)
in Italia è del 15,3 per cento, mentre in Fran-
cia è del 9,5 per cento, in Austria del 5 per
cento; nei Paesi Bassi del 6 per cento; nella
Svezia ~ tanto celebrata! ~ del14 per cento.

Naturalment.e, se consideriamo l'Europa
orientale, troviamo la Polonia con il 35 per
cento, la Romania con il 31 per cento; ma ,io
ho già detto quali sono le condizioni di par-
tenza assai div,erse di quest,i Paesi.

Mentre poi nel 1956 ,i figli degli operai
iscritti all'università rappres'entavano 1'11
per cento, nel 1965 essi salgono al 15,3 per
cento. Quest'ultimo dato dimostra quale sia
l'effetto delle misure ,iniziate in questi anni
(e che non hanno ancora raggiunto il massi-
mo della loro efficacia) per favorire, median-
te l'assistenza, la frequenza alla scuola ele-
mentare, media, superiore e all'università dei
figli provenienti dalle famiglie meno ab-
bi'enti.

Pertanto, vorrei che gli onorevoli senato-
ri, pur mettendo nel conto tutti i difetti, le
deficienze, le manchevolezze che derivano an-
zitutto da questa crescita impetuosa delle
iscrizioni, considerassero anche quale è la
posizione, per la verità molto dignitosa, che
il nostro Paese si è conquistata in questi an-
ni in campo internazionale per quanto con-
cerne i problemi dell'istruzione.

VorI'ei inoltre che i senatori ricordassero
che, per quanto concerne i tassi di frequenza,

1'87 per oento dei licenziati dalle elementari
si sono iscritti, l'anno scorso, alla media (ab.
biamo pertanto un margine del 13 per cen-
to da recuperare); 1'84 per cento dei licen-
ziati dalla scuola media si sono iscritti alle
scuole superiori; 1'81,8 per cento dei diplo-
mati delle scuole superiori si sono iscritti
all'università. Questa è la realtà del nostro
Paese, onorevoli senatori.

Abbiamo, dunque, grandemente progredito
per quanto riguarda la spesa, la quantità, e
il numero delle iscrizioni; non altrettanto ~

lo riconosco ~ per quanto riguarda la rifor-
ma degli ordinamenti scolastici, ,in questa le-
gislatura. Tuttavia, anche questa osservazio-
ne, che io con lealtà accetto, deve essere tem-
perata da alcune considerazioni. Anzitutto,
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questa è stata la legislatura dell'attuazione
della scuola media, perchè la legge relativa è
stata votata in limine della passata legislatu~

l'a, nel dicembre del 1962. Tutta l'attiv,ità re~
lativa all'elaborazione dei programmi, degli
ordinamenti ed aNa applicazione, >in genere,
si è dovuta fare in questa legislatura.

Ho qui le statistiche degli organici della
scuola media. AllO ottobre 1965 le scuol'e
medie nel nostro Paese sono, onorevoli sena~
tori, 4997, più 1550 sezioni staccate. Le clas~
si sono 74.971. Questa opera poderosa è stata
compiuta dall'amministrazione della pubbli-
ca istruzione nell'attuale legislatura. Potrei
anche citare i dati degli organici dei docenti
delle varie discipline, ma non voglio tediarvi.

Dunque, va ricordata anzitutto l'opera di
riforma relativa all'attuazione della scuola
media unificata. C'è poi la legge della scuola
materna. Raccolgo una osservazione, mi pare
della senatrioe Alcidi RJezza; n.on è vero che
questa legge sia morta, che non se ne parli
più: è stata approvata dal Senato ed è al~

l"esame della Commissione ,istruzione della
Camera. Credo che in questa legislatura sa~
rà approvata. Ci sono state inoltre tante
altre leggi di cui si è occupato meritoria~
mente il Senato. Voglio, infine, ricordare che
è in corso l'approvazione di una legge fonda~
mental,e di riforma, quella relativa agli ordi~
namenti universitari, che dovrebbe andare
alla discussione della Camera dei deputati
ritengo proprio lunedì venturo. Non possia~
ma certo misconoscere che si tratta di una
legge di straordinario rHievo. Se la legislatu~

l'a avesse a concludersi con l'approvazian~ di
tale legge, ebbene, credo che non si potreb~
be proprio più dire che l'attuale legisla!ura
non si sia occupata anche della riforma degli
ordinamenti.

Il Governo ha fatto la sua parte; n Parla- I

mento la sua: quella che ha creduto e ha
ritenuto. Ma nan oredo che si possa dire che
noi ci siamo dimenticati dei problemi degli
ordinamenti.

Per le scuole seoondarie di secondo grado,
effettivamente, per diversità di opinioni in
sede governativa, non si è potuto presentare
il disegno di legge, da molte parti auspicato.
Però, circa i disagi ricordati dei licenziati
della scuola media, i quali passano alle su~

periori e si trovano in scuole con program~
mi, con spir,ito, con metodologia del tutto di-
versi, vorrei dire che, se è v'ero che tali in~
conveni,enti si sono ver,ificat1i, tuttavia essi
vanno molto ridimensionati. L'anno scorso
fu particolarmente difficile. Quest'anno, tut-

t'e le notizie che io ricevo dalle scuole secon~
darie di secondo grado mi inducono a rite~
nere che la situazione è già di molto miglio~
'rata. È migliorata per la modifica introdotta
nei programmi di insegnamento del latino e
del greco nei lioei le negli istituti magistrali,
in cui l'urto era maggiore.

La situazione è molto più distesa anche ne~
gli istituti tecnici e negli istituti professio~
naI.i. Ciò non esclude che v,i sia la necessità
di intervenire. Ho dato ~ e spero di poterlo
riconfermare anche in sede di Commissione
~ il mio appoggio, come Ministro, alla di~
scussione di una proposta di legge che i
gruppi del Senato (mi pare tutti, comunque
in Commissione lo accerteremo) hanno pre-
sentato, e che porta come prima firma quel~
la del senatore Donati. Essa intende risolvere
il problema dell'ordinamento del primo bien~
nio delle scuole s'econdarie di secondo gra~
do. Ho dato il consenso tacito, quando mi è
stato chi,esto, ma sono pronto a ripeterlo in
pubblico e in Commissione.

Ho cercato di rispondere a tutti coloro che
si sono occupati della situazione complessiva
delle nostre istituzioni scolastiche. Accetto
l,e raccomandazioni particolari emerse duran~

te la discussione per quanto riguarda il per~
fezionamento delle scuole speciali e delle
classi differenziwli. Già molto, però, si è fatto
in questi anni; il piano della scuola consen~
te di fare ancora di più.

Per quanto riguarda '10 stato giuridico, di
cui è stata lamentata la mancata approvaz10-
ne, devo dire che il Governo, ormai è un an~
no, ha presentato il suo disegno di legge al
Senato; la Commissione del Senato ne ha
appena iniziato la discussione, che mi augul10
possa essere conclusa. Non intendo rivolgere
nessun rilievo alle Assemblee parlamentari
le quali agiscono secondo la logica del loro
lavoro, secondo le loro possibilità e secondo
gli schieramenti che si manifestano; voglio
soltanto dive che il Governo, per parte sua,
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ha presentato da tempo il disegno di legge
relativa.

Spero di non aver abusato della pazienza
e dell'attenzione degli onorevoli senatori e
di aver fornito risposte adeguate agli inter~
venti che si sano sviluppati.

Queste sono le ragioni per cui non soltanto
io ritengo positivo il bilancio che è stato
presentato per la sua entità finanziaria, ma
considero positiva anche la valutazione com-
plessiva della situazione scolastica e univer~
sitaria del nostro Paese, pur con il molto
che deve essere ancora fatto.

Per le medesime ragiani prego gli onare~
voli senatori di voler dare la loro approvazio- I

ne alla tabella 7, che camprende la stata di
previsione del bilancio della pubblica istru~
Z10ne. (Vivi applausi dal centro e dalla sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero dell'in~
terno (Tabella n. 8).

È iscritto a parlare il senatore Palumbo.
Ne ha facoltà.

P A L U M B O. Onorevole Presidente,
onorevale Sottos'egretaria, onorevoli Senato-
ri, la nota preliminare allo stato di previsia~
ne della spesa del Ministero dell'interno per
l'anno finanziario 1968 contiene alcune con-
siderazioni sulla municipalizzazione dei pub-
blici servizi, sune quali abbiamo f.ermato la
nostra particolare attenziane. Lo abbiamo
fatto anche in relazione ad una iniziativa as-
sunta nel luglia 1965, quando, insieme cal
senatore Bergamasco, presentammo una in~
terrogazione al signor Ministro dell'interno
per conoscere se, di fronte ai persistenti, pau-
rosi disavanzi, per decine e decine di mHiar-
di, nelle gestioni di molte aziende municipa-
lizzate, non ritenesse 'Opportuno richiamare
gli organi periferici della vigilanza, prefettu~
re e giunte provinciali amministrative, ana
maggiore osservanza di quanto disposto al-
l'articolo 19 del testo unico del 1925 sulla
assunzione diretta dei pubblici servizi da
parte dei comuni e delle provincie, invitan~
doli al puntuale esercizio dei poteri ad essi
attribuiti.
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Si ottenne allora risposta dall'onorevole
Ministro nel senso che, tenuto conto della
grave situazione finanziaria in cui versavano
le aziende municipalizzate, specialmente
quelle dei trasporti, era in corso la costitu~
Ziione, presso il Ministero dell'interno, di un
gruppo di lavoro, composto di qualificati
esperti, per lo studio degli aggiornamenti
necessari alla legislazione sulla gestione dei
pubblici servizi; e che per intanto si era ri-
tenuto opportuno diramare una circolare ai
prefetti, intesa a puntualizzare 'Ogni aspetto
dell'intervento governativo in materia di con~
trono sulle aziende municipalizzate.

La nota preliminare, alla quale ci s,iamo
poco fa riferiti, pooo a nulla aggiunge sostan-
zialmente a quanto detto due anni prima sul-
lo spinoso problema. In ,essa nota si canfer~
ma la grave situazione eoonomica e finanzia~
ria delle aziende municipalizzate, specie di
quelle di trasporto, il cui deficit ha ragg.iunto
punte elevate e preoccupanti; si precisa che
l'ammontare delle perdite di gestione dei ser~
vizi municipalizzati per l'anno 1965 è stato
di circa 126 miliardi, dei quali circa il 91 per
cento costituisce il deficit delle aziende di
trasporto, le quali tutte, senza eccezione, han~
no chiuso la loro gestione in perdita; si as~
sicura che il Ministero dell'interna, per il
tramite delle prefetture, continuerà a svol-
gere una vigile azione per evitare l'aggravar-
si della già pesante situazione; ed infine si
conferma il riconoscimento della piena ed
attuale validità dell'istituto della municipa~
lizzazione e, in dipendenza di ciò, la conti-
nuazione e l'approfondimento degli studi per
l'ammodernamento della legislaziane in tale
settore.

Non saremo certamente noi a negare l'op-
portunità, se nan anche la necessità, dell'am-
modernamento della normativa riguardante
l'assunzione diretta di pubblici servizi da
parte di comuni, di provincie, di consorzi:
anche le leggi invecchiano, e i pracessi evo~
lutivi delle comunità seguono con un ritmo
così celere che difficilmente se ne può accom-
pagnare il corso con tempestivi interventi
del legislatore. Ma la situazione di eccezio-
nale, preoccupante disagio nella quale han~
no 'Operato le aziende municipalizzate, e spe-
cialmente queUe dei trasporti, non è nè di
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oggi nè di ieri: è una situazione annosa, con
caratteri di cronicità, e con ripercussioni tan-
to pesanti sulla già precaria situazione finan-
ziaria degli enti locali, da non consentire ul-
teriori indugi nella ricerca e nell'applicaZiio-
ne di adeguati rimedi.

Ci sia lecita chiedere all' onorevole Mini-
stra: a che punto sono gli approfonditi stu-
di sulla materia, già in corso da un paio di
anni? Si è raggiunto qualche risultato che
possa dirsi efficiente al fine operativo? O do-
vrà ancora per molto tempa lasciarsi anda-
re tutto, came per l'mnanzi, aggravanda, co-
me è avvenuto ed avviene, uno stato di cose
tanto anormale?

La circolare inviata dal Ministero ai pre-
fetti, che è, se non andiamo errati, del feb-
braio del 1966, non pare che abbia portato
ad alcun miglioramenta neHa situaziane; e
ciò per difficoltà obiettive, che non possiama
disconoscere, ma anche per una certa l'eSI-
stenza delle aziende municipalizzate e degli
enti municipalizzati, sotto pretesto di difesa
della loro autonomia.

Le raccomandazioni e gli indirizzi che la
vigilanza governativa tenta di impartire in
materia di personale restano lettera morta.
Gli stessi inviti all'adozione di criteri di ge-
stione che valgano a contenere i costi dei ser-
vizi e ad adeguare ai medesimi lIe tariffe, pur
facendo salve, nella maggiare possibile lar-
ghezza, le esigenze di socialità cui pure la
pubblica impresa deve obbedire, restano per
lo più inascoltati.

E, quanta alle ragioni di socialità cui !'im-
presa pubblica deve pure piegarsi, è bene
precisare che esse debbono contemperarsi
eon quelle della più rigorosa economicità
della gestiane, se nan si vuole, came non si
deve volere, che la pubblica impresa diven-
ga niente altra che un ente eragatare della
pubblica ricchezza.

D'altra parte, e per quanta riguarda parti-
calarmente le azilende municipalizzate dei
trasporti urbani (le quali, come è stato già
detta, assammana la quota di gran lunga pre-
valente dei deficit di gestione), è da rIcano-
scersi la validità del rilieva, fatto in occasia-
ne di pubblici canvegni, che le cause della
crisi stanna in gran parte al di là delle re-
sponsabilità degli amministra t'Ori delle azien-

de e degli enti dai quali esse dipendana: co-
sì carne al di là delle passibilità finanziarie
dei medesimi stanna i passibili rimedi.

I! vertiginasa estendersi dell'area dei gran-
di oentri urbani per effetta delle rapide tra-
sformaziani aperatesi nella canfiguraziane
ecanamica del Paese e la trasmigraziane di
masse sempre più impanenti dalle campa-
gne nelle città hanna campartata un aggra-
vamenta del problema dei trasparti, impo-
nenda l'ampliamento degli impianti, la ist,i-
tuzione di nuave linee, il pra'lungamenta di
quelle preesistenti, per aNacciare il centro
urbana alle periferie sempre più distanti;
tutta questa camporta la necessità di nuavi
investimenti e la ricerca della necessaria ca-
pertura finanziaria.

Dall'altro lata, però, l'estendersi della ma-
tarizzaziane privata, segna fausta dell'eleva-
menta ecanamica e saciale di tutte le catega-
rie ecanomiche, e specialmente di quelle 'Ope-
raie e impiegatizie, sattrae aliquate sempre
maggiari di utenti alle aziende di trasparta
pubblica.

I! prablema è, quindi, quanta mai cam-
plessa. Ma va affrantata can larghezza di ve-
dute ed anche can l'accettaziane del princi-
pia che essa, pur manifestandasi nelle sue
estJ1eme canseguenze nelle aziende municipa-
lizzate, can diretta refluenza nelle finanze de-
gli enti lacali, ha radici che interessana l'at-
tività nazianale nel sua camplessa: la quale,
attraversa la Stata che unitariamente la rap-
pr.esenta, ha il davere di anerarsi di parte,
almena, del pesa che il fenamena camparta.

Le consideraziani ara fatte valgana came
invito al Gaverna ad affrontare il prablema
in tutti i suai aspetti: in quella legislativa
ed in quella amministrativa e finanziaria, e
a dare, intanta, qualche ,indicazione circa le
direttive che intenda seguire; e ciò anche
sulla base degli studi da tempa intrapresi e
che davrebbera essere, se nan canclusi, cer-
tamente in fase assai avanzata.

Altra tema sul quale riteniama doverasa
richiamare l'attenziane del Gaverna e del Se-
nata è quella relativa alla situaziane nella
quale è venuto a travarsi, per effetta di ben
note sentenze della Corte castituzianale, il si-
stema della giustizia amministrativa nel na-
stra Paese.
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Mi riferisoo, anzitutto, alla sentiellZa della
Corte costituzionale del16 marzo 1967, n. 30,
con la quale venne dichiarata la illegittimità
costituzionale dell'art. 1 del decreto legisla~
tivo 12 aprile 1945, n. 203, per quanto ri~
guarda la camposizione della giunta provin~
ciale amministrativa in sede giurisdizionale
e per la risoluzione dei ricorsi in materia di
tributi locali.

Disse la Corte che la composizione delle
giunte, come dispasta dal decreta dell'aprile
1945, non poteva considerarsi rispondente ai
comandi oontenuti negli articali 101, secando
comma, della Costituziane C«I giudici sono
soggetti soltanto alla legge»), e 108, secondo
comma C«La legge assicura la indipendenza
dei giudici delle giurisdizioni speciali» ):ed
infatti tl1e dei camponenti, e ciaè il prefì~tta,
o il suo vicario, cui era attribuita Ilapresiden~
za del collegia, e due funzionari di pl1efettura
quali componenti, si trovavano, come si tro~
vano, « in posizione di dipendenza gerarchi~
ca dal Patel'e esecutiva, il qual<eè anche oom~
petente ad adottare nei loro confronti i prov~
vedimenti relativi alla carriera, allo stato giu~
ridico, ai trasferiment'i »: ,e quindi nan in
oondizione di indipendenza rispetta al Gover~
no; per di più, i due funzionari di prdettu-
ra 'erano, come sono, in pasizione di stretta
subordinazione rispetto al presidente del
collegia, e ciaè rispetta al pl1efetta.

Nulla da ecoepire rin merito al sovrano ap-
pr,ezzamento della Corte costituzianale ed al
giudizia di incostituzionalità da essa pronun-
ciato. Ma la situazione che da tale giudizio
è derivata è quanto nessun'altra mai parados~
salmente inconsueta. Ed invero, venuta a ces-
sare 1'efficacia della norma giuridica inoosti~
tuzionale, si è determinato un vuoto nella
struttura organica della giustizia amministra~
tiva, che non può in alcun modo essere col~
mato, od anche soltanto aggirato, al di fuo~
ri di una apposita normat,iva che sostitui~
sea la disposizione invalidata, e che valga
a dar corpo alle giunte provinciali ammini~
strative nella sede giurisdiz'ionale.

Non va dimenticato, per vero, che la pro~
nuncia di incostituzionalità deUa Corte co~
stituzionale, se ha fatto venir meno 1'effica~
cia della disposizione, sino allora vigente,
rdativa alla compasizione delle giunt'e, non

ha invece in nulla scalfito la loro competen-
za giurisdizionale ed il dispositivo procedu~
rale che le riguarda: con l'eff,etto che sono
continuati e continuano a proporsi, indiriz~
zati alLe giunte prov,inciali amministrative in
sede giurisdizionale, i ricorsi contro atti am~
ministrativi neUe materie di oompetenza del-
le medesime. Ma ciò avviene senza che vi sia~
no gli organi che possano provvedere suiri-
corsi medesimi.

Si aggiunge che, sulla base della interpre-
tazione delle norme concernenti la efficacia
delle decisioni della Corte costrituzionale, che
il Consigl,io di Stato ha da tempo adottato
nel senso di attribuil1e l'Oro una efficacia re~
tmattiva Ce ciò ,in oonfarmità oon !'indirizzo
sl~guito dalla Carte di cassazione, sezioni uni~
te civili, anche s,e in cantrasta con quello
adattato dalla Cart,e di cassazione, seziani
unite, penali), ne è derivata la caducazione
di tutte le decisioni precedentemente adotta~
te dalle giunte provinciali in sede giurisdizlO-
naIe e non ancora passate in giudicato, can
effetto di rinvio alle medesime per nuova
esame. Un accumu1arsi, quindi, di processi
che non possono avefle svolgimento, per man~
canza dell'organo cui è tuttavia attribuita la
oompet'enza a provvedere.

È appena il caso di rioordal1e che le mate~
rie di compe"benza ddle giunte pravinciaH
amministrative in sede giurisdizionale sono
molte e di portata niente affatto trascurabi~
le: basti richiamare quella importantissima
sui I1Ìcorsi per questioni derivanti dal rap-
porto di impiego prodotti da impiegati dei
comuni, delle provincie e delle istituzioni
pubbliche di beneficenza o di qualsiasi al~
tro ente od istituto sottoposto al controllo
dell'amministrazione pubblica locale: ricor-
si per i quali le giunte provinciali ammini-
strative sono investite di competenza esclusi~
va, e quindi di giurisdizione anche su tutte
le questioni relative a diritti.

Tra gli effetti di ordine pratioo derivati
dalla pronuncia di incostituzionalità della
norma concernente la oomposizione deHe
giunte in sede giurisdizionale, e dalla pur
mantenuta competenza delle medesime nella
materia ad esse attribuita, è la impossibilità
di ottenere quella sospensione dell' esecuzio~
ne del provvedimento impugnato, prev,ista
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all'articolo 11 della legge del giugno 1924
sulle giunte ,in sede giurisdizionale, sospen~
sione che, non derivando de iure dalla pro~
posizione del ricorso (i ricorsi in via conten~
ziosa non hanno, come si sa, effetto sospen~
siva), poteva valere ad evitare danni irrepa~
rabili quali sarebbero potuti derivare dalla
esecuzione del provvedimento ,impugnato, ri~
conosciuto ,poi invalido o per ragioni di le-
gittimità o per ragioni di merito, quando,
si intende, .il sindacato giurisdizionale può
estendersi anche al merito.

In tale situazione dovrà ben 'esslerci con,.
sentito di manifestare il più vivo disappun~
to per l'inerzia del Governo, e la richiesta
di informaz'ioni su ciò che il Governo in1en~
de fare affinchè il denunciato vuoto legislati-
vo venga al più presto coperto con una nor~
mativa adeguata.

Situazione analoga si prospetta per il con~
tenzioso già attribuito alla competenza dei
consigli di prefettura. E poichè, come è no-
to, il Consiglio di Stato, oon ordinanza del-
l'aprile di quest'anno ~ dichiarata non ma-
nifestamente infondata l'eccezione di incosti-
tU7jionalità della legge dello scorso dioembre
istitutiva delle cosiddette sezioni speciali del
tribunale amministrativo per il contenzioso
elettorale ~ ha disposto l'invio degli atti al~
la Corte costituzionale, è probabile che an~
che per questa legge si abbia una pronuncia
di invalidità da parte della Corte costituzio~
naIe, aggravando ulteriormente lo stato di
carenza negli organi di giustizia amministra-
tiva.

Per parte nostra riteniamo ~ e già si è

avuta occasione di manifestare in altra sede
tale convincimento ~ che un rimedio radi~
cale non potrà venire che dalla istituzione
dei tribunali amministrativi territoriali, co-
me voluti e previsti dall'articolo 125 della
Costituzione: tribunali che non sono affatto
connessi con l'ordinamento regionale, e che
valgono piuttosto a realizzare un opportuno,
ed unanimemente invocato, deoentramento
delle funzioni giurisdizionali nella materia
amministrativa.

Se l'orientamento del Governo fosse in ta~
le senso, saremmo assai grati se potesse e
volesse darcene assicurazione. Ai propositi
dovrebbe seguire una ferma volontà di attua~

zione. Si tratta di portare a realizzazione
un comando costituzionale che risponde, co-
me nessun altro, a reali esigenze, il cui sod-
disfacimento condiziona l'effettiva, concreta
qualificazione della Repubblica italiana come
Stato di diritto. (Applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, l'analisi delle voci di bilancio di previ-
sione ci ha sempre fornito l'occasione di
svolgere, di volta in volta, un'ampia e ragio-
nata verifica della politica della spesa, alla
stregua di innegabili esigen:zJedi priorità, se~
condo le disponibilità di finanziamento e se-
condo ancora il grado di eccezionalità dei
bisogni che esso serve a soddisfare... Io mi
fermo, signor Presidente, per non disturba~
re l'onorevole Sottosegretario che sbriga la
sua corrispondenza.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Tengo a precisare che seguo
con la più viva attenzione quanto gli onore-
voli senatori dicono.

P RES I D E N T E. Come fa lei, sena-
tore Battaglia, a vedere da lassù cosa fa
l'onorevole Sottosegretario? Egli potrebbe
benissimo prendere appunti di quanto ella

, sta dicendo.

B A T T A G L I A. Quello che ha detto
il Sottosegretario è una menzogna necessa-
ria. Noi, invero, non gli riconosciamo le doti
di Napoleone. Comunque, se così fosse, ne
prendiamo atto. E torno al mio discorso.

Dicevo, è stata ,la nostra, da tempo, un'ana-
lisi soffusa di pro£onda critica, che abbiamo
condotto sulla gestione della cosa pubblica,
perchè nella ripartizione funzionale della
spesa, che si è andata operando per soddi~
sfare le esigenze pro grammatiche del nostro
Stato, si sono, a mio avviso, obliterati i fon~
damentali concetti della politica della spesa,
concetti che impongono scelte prioritarie e
graduali, e si è dato sfogo ad un malinteso
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senso di sviluppo a fini sociali che, nell'an-
sia di ampliare i compiti dello Stato, ha fi-
nito col restringere le disponibilità di bilan-
cio destinate a soddisfare le esigenze prima-
rie ed ineliminabili dello Stato medesimo. E
questi che sono i motivi di fondo della no-
stra critica al modo governativo di riparti-
re la spesa, motivi sui quali torneremo di
qui a poco per meglio specificarli, si puntua~
lizzano aneor più ove si fermi la nostra at~
tenzione sullo stato di previsione della spe~
sa del Ministero dell'interno per il prossimo
1968.

Mentre infatti, da un canto, si estendono
le esigenze di provvedere all'adeguamento
deHe dotazioni ~ ,ed è possibile prevedere
che l<eoccorJ1en:z;e della nuova gestione saran-
no notevolmente aumentate rispetto agli an-
ni precedenti ~ vediamo, d'altro canto, che
solo una minima parte della maggiore som-
ma stanziata in aggiunta a quella precedente
è stata destinata in tal senso.

Infatti, su 58.315 milioni, soltanto 4 mi-
liardi e mezzo saranno utilizzati per finanzia~
re il potenziamento degli organi del Mini-
stero dell'interno. Tutto il resto, cioè i rima-
nenti 54 mHiardi circa, verranno assorbiti
innanzitutto dalle spese connesse alla attua-
zione delle elezioni politiche generali e di
quelle amministrative parziali che si svolge-
ranno durante il 1968 (sono 22 miliardi e
348 milioni, onorevoli colleghi, che saranno
assorbiti in tal senso) e, in secondo luogo,
dall'incidenza di leggi preesistenti, nonchè
dall'applicazione di precedenti provvedi-
menti legislativi.

Trattasi, come si vede, di spese attinenti
alla semplice gestione, che assorbono anche
l'aumento della dotazione dei fondi di questo I
Ministero e che servono a rendere il bilancio
sempre più rigido, sempre più inelastico e
sempre meno aderente, quindi, alle esigenze
di soddisfare i nuovi compiti cui è chiamato
il dicastero dell'interno.

Ma tutto ciò altm non è che il riHesso di
un'assurda politica della spesa, che ha fatto
assumere al Governo impegni per un ammon-
tare che va al di là delle reali possibilità
presenti e future del nostro Paese e per di
più, stante la impossibilità di reperire i fon-
di necessari, ne ha fatto ripartire il costo

negli anni a venire con le cosiddette spese
poliennali, che finiscono oon l'irrigidire il bi-
lancio fino all'inverosimile.

Sono queste, onorevole Presidente ed ono-
revoli colleghi, considerazioni che già han-
no costituito oggetto di un mio precedente
intervento in quest'Aula e sulle quali molto
sinteticamente sto ritornando per ribadire
il concetto che una utopistica politica della
spesa, mascherata dall'esigenza di realizzare
funzionalmente gli scopi dello Stato sooiale,
ha finito con l'anchilosare le possibilità di
razionale sviluppo e di articolazione delle
spese pubbliche e, segnatamente per il dica-
stero dell'interno, ha finito con l'impedire
che esso potesse svolgere le proprie funzio~
ni e i propri compiti con quelle disponibilità
adeguate alle sempre nuove insorgenti esi-
genze.

Ed è avvertendo questa discrasia tra le
nostre ambizioni e la nostra realtà, tra gli
sperperi fatti e i bisogni delle nostre popo-
lazioni, che il senatore Aj'roldi, nella rela~
zione alla tabella in esame, ha detto: « anche
per questo esercizio, come per il preceden-
te, le richieste del Ministero erano, per quel
che concerne le spese correnti, notevolmente
superiori. È l'eterna lotta ~ aggiunge il se-
natore Aj1roldi ~ tra le necessità e le dispo-
nibilità, nella quale deve ordinariamente
prevalere il principio del passo secondo la
gamba e della scelta oculata e sapiente che,
nella ristrettezza dei limiti, si deve avvalere
del metodo della priorità ».

Nessuno, onorevole senatore Ajroldi, più
della nostra parte politica è in grado di ren-
dersi conto della necessità di rispettare sif-
fatti princìpi, per quel profondo senso di ra-
zionale equilibrio di cui essi sono sostanzia-
ti; e nessuno meglio di noi può valutare la
profonda incongruenza tra le spese fatte e
che si vogliono fare, per nazionalizzare, ad
esempio, qualche settore della nostra econo-
mia e per operare la ristrutturazione istitu-
zionale del nostm Stato unitario, e le esigen-
ze del dicastero dell'interno, che si fanno
sempre più pressanti nella misura in cui de-
vono far fronte a sempre nuove e inderoga-
bili necessità di ordine pubblico.

~

Fermiamo, onorevole Presidente, la nostra
attenzione su uno dei settori di intervento
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del Ministero dell'interno: la pubblica sicu~
rezza, che nel nostro Stato, scosso da una
ondata di criminalità, di turbamenti politici
e di delinquenza giovanile, svolge una fun-
zione di pr,imaria importanza, restando 'essa
l'ultima difesa della società contro l'incal~
zare delle forze antisociali.

Fermiamo la nostra attenzione su questa
discussa categoria di tutori dell'ordine, ora
biasimati, ora elevati a benefattori, perchè
lo stanziamento previsto per il servizio rela-
tivo prevede solo, si badi, una maggiore spe-
sa di appena un miliardo e 849 milioni di
lire: somma questa assolutamente insuffi~
ciente a coprire il fabbisogno della pubblica
sicurezza per assolvere al proprio compito
che, in definitiva, è quello di tutelare la so~
cietà contro i fuorilegge di qualsiasi specie.

Ho detto, in altra occasione e con altra
motivazione, che esiste una politica della
giustizia e che essa impone che tra la vita
di un fuorilegge e quella di un poliziotto è
sempre meglio che sia tutelata quella del
poliziotto. Torno ad insistere su questo con-
cetto, perchè la politica della giustizia ha
anche un suo aspetto finanziario che si evi-
denzia nelle voci di bilancio e che impone
per rispettare la vita dell p'Ùlizi'Ùtto nel-
la sua diuturna lotta contro il fuorilegge,
per dargli coraggi'Ù e fiducia, ,la necessità di
non lesinargli i mezzi per la sua opera. Ed
invero, così come è giusto che lo Stato vada
incontro a spese rilevanti per il manteni-
mento e il funzi'Ùnamento delle corti di giu-
stizia, al fine di verificare se la pretesa pu-
nitiva dello Stato medesimo si rivolge verso
il colpevole o meno, così è altrettanto giu-
sto che esso Stato affronti le spese necessa-
rie perchè si operi un tempestivo ed efficace
accertamento della r1csponsabilità, una rioer-
ca del colpevole ed una pronta assicurazi'Ùne
dello stesso alla giustizia.

Ma questo impegno a me pare, onor,evoli
colleghi, che il nostro Governo non voglia
assumersi, pur essendo assai evidente ~ co-

me ha esattamente rilevato sempre lo stesso
Ajroldi nella sua relazione ~ che i nostri

servizi di sicurezza sono attualmente chia-
mati a fronteggiare non solo la naturale de-
linquenza comune a tutti i Paesi, ma anche
quella tutta particolare esistente in Sarde-

gna, quella poi che in Alto Adige attenta al-
la stessa integrità territoriale dello Stato,
nonchè quella esplosa recentemente nelle
grandi città italiane, che ha sbaLordito per la
improntitudine, il sanguinario cinismo e l'at-
trezzatura tecnica in dotazione dei banditi.

E per fronteggiare una siffatta delinquen-
za, che non ha riscontro negli annali del cri-
mine, è urgente operare un rinnovamento
deUe n'Ùstre forze di polizia; il che richi,ede
un immediato ammodernamento degli stru-
menti di ricerca in dotazione della pubblica
sicurezza, in modo da contrastar,e 1'0 spr'Ùpor-
zionato progresso tecnico raggiunto dai ban-
diti. È notorio, infatti, che la tecnica, il be-
nessere, la radio e ~ pel'ché no ~ la televi-
sione, il cinema agiscono sulla delinquenza
provocando quella corsa alla perfezione che
è destinata a preval<e:l1e suHe f'Ùrze di p'Ùlizia
e che non viene contrastata con mezzi altret-
tanto complessi e altrettanto impegnativi.

Sensibili a siffatti problemi ed avverten-
done la gravità, abbiamo a viva voce chiesto
la cessazione della cosiddetta pedagogia del
banditismo; ed 'Ùggi chi,ediamo che questi de-
linquenti, educati alle lezioni di specializza-
zione impartite gratuitamente dalla radiote-
levisione itahana, vengano efficacemente, c'Ùn
mezzi c'Ùrrisp'Ùndenti, c'Ùmbattuti dalle silen-
ziose forze della nostra polizia.

Già qualcosa in proposito è stata fatta re-
lativamente agli impianti di trasmissione,
ai sistemi di meccanizzazione, di microfilma-
tura di atti, di rip:POduzione di documenti
eccetera; ma tutto ciò non può dirsi, onore-
voli coHeghi, certamente sufficient,e, 'Ùve si
pensi che non è di molto tempo fa la not,izia
data dalla stampa di un certo detenuto che,
sdraiato sulla branda della propria cella,
guidava con una radi'Ù ricetrasmittente una
rapina consumata a distanza da alcuni suoi
compagni.

Ma le nostre forze di polizia abbisognano
ancora di cure particolari, anche 'e soprattut-
to sotto l'aspetto umano, al fine di realizza-
re una rigorosa selezione nel reclutamento,
una adeguata formazione professionale, una
qualificazione e specializzazione a tutti i li-
velli, dil1ezionali ,ed les,ecutivi. E tutto ciò è ri-
gorosamente urgente, ove si pensi che at-
tualmente il 70 per cento degli agenti di po-
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lizia ha superato il 40° anno di età e non di-
spone di una adeguata preparazione. Il loro
spirito di abnegazione è veramente encomia-
bile e sorpvendente ma le condizioni ,in cui
essi operano sono scoraggianti sul piano mo-
rale e materia[le; e ben può dirsi che, nei
confronti del veo, la 101'0posizione è di net-
ta inferiorità. Sul punto noi liberali, in ogni
occasione, non abbiamo mancato di sottoli-
neare quanto pericolosa ed allarmante sia
certa politica che tenta, anche mediante la
ristrettezza dei mezzi finanziari, di disarm~are
la polizia, facendole mancare le disponibili-
tà e rendendola pari ad un corpo di burocra-
ti male retribuiti, preoccupati soltanto di ri-
spettare gli orari di lavoro e gli scatti della
pur lenta ed anche, vorrei dire, avvilente
carriera.

Ognuno prevede che porre il poliziotto in
condizio~I1iedi inf,eriorità mentale rispetto al
bandito non è certamente il sisvema migliore
per dare fiducia a chi rischia la propria vita
e [la propria incolumità per va difesa degli in-
teDessi della colLettività. E se a tutto ciò si
aggiunge l'inf,eriorità mom'le a cui sono sot-
toposti sistematicamente li militi della pub-
blica sicurezza, pier quel malinteso principio
di rispettare, anche in un conflitto a fuoco,
la vita del bandito ~ onde al poliziotto che

nel oonflitto perda la vita viene riservata,
nel migliove dei casi, una oommemorazione

fatta alla preslenza del Sottosegretario per
l'interno, mentl,e su quello che per difender-
si spara oontvo il bandito e 10 uccide incom-
be il pericolo di essere processato in Assise
~ se si oonsidera tutto questo, ono1'evoli col-
l,eghi, ben si comprende come b pubblica

sicur,ezza finirà col non ,ess'eve più in condi-
zioni di r,eprimeDe o contenere >l'esplodere

della criminalità, e nemmeno di svolgeDe
queUe funzioni di assistentato civile che in

altve nazioni, dove il crimine è sconosciuto,
la polizia svolge.

Da quanto sopra, è evidente che molto re-
sta da fare ancora per rendere efficienti i no-
stri servizi di sicurezza pubblica, in modo da
oons[eguire, nei confronti dei delinquenti
quella superiorità che è n~cessaria ~ asso-

lutamente necessaria ~ per la loro sopraf-
fazione.

Molto resta da fare per il miglioramento
selettivo e qualitativo del personalle, per il
suo trattamento economico, per la dotazio-
ne di mezzi tecnici conforme agli scopi che
si intendono perseguire. Ma, per raggiunge-
re tali scopi, non può certamente ritenersi
sufficiente la maggior somma di appena un
miliardo e 849 mHioni stanziata per il Mi-
nistero dell'int,erno per il 'Prossimo eserci-
zio 1968. Eppure, dicevo, il Governo avreb-
be tutto il doveve di aiutare il C'Orpo di pub-
blica sicunezza, perchè può aversi una poli-
zia ,efficientemente valida soltanto ad una
condizione: che le si dia fiducia e coraggio
sul piano morale e mezzi finanziari sufficien-
ti sul piano materiale. Ed è con molta ama-
rezza che rileviamo che, mentre si è riusciti
a Deperire i fondi da destinarsi alla creazione
di enti inutili e talvoha perioolosi, non si
riesce, invece, a trovare i fondi per l'indi-
spensabile a quelli che, in definitiva, sono i
tutori dello Stato, e che, per essere appunto
tali, debbono, nella scala della priorità da
rispettare nella distribuzione degli impegni
della spesa, costituire, assieme a quegli altri
impegnati nella difesa civile, una delle nostre
preoccupazioni primarie.

Ed è proprio con Ti£erimento alla attività
spiegata daBo Stato per la dif,esa ci\i1Heche
non possiamo non ribadire le nostre criti-
che di fondo, per essere questa rimasta ca-
rente nei mezzi finanziari sufficienti ad or-
ganizzare una eff,ettiva tutela previdenziale
deHe popolazioni sinistrate o comunque dan-
neggiate.

I disoorsi che, al riguardo, s'Ono stati
fatti negli anni passati dal collega Pa-
lumbo, sono caduti, ahimè, nel nulla: pa-
role seminate al vento e per giunta nel de-
serto. Non possiamo, quindi, non sottolinea-
re senza rammarico che, rispetto al bilancio
dell'anno scorso, lo stato di previsione del
1968 prevede di destinare al servizio antin-
cendi ed alla protezione civile una maggiore
somma di appena un miliardo e 300 milioni
di lire, in questo settOJ:1ein cui si deve partire
quasi da zero, si badi, perchè c'è ancora mol-
to da fare: dai quadri del personale alle at-
tI1ezzature tecniche, aHa organizzazione dei
servizi ecoetera. Ci sta particolarment,e a cuo-
re questo argomento, in quanto è stI1ettamen-
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te legato al ricordo den;;. calamità naturali
che hanno sconvolto la nostra Nazione, in oc~
casione delle quali abbiamo dimostrato la no~
stra profonda carenza nel settore, non aven~
do potuto disporre nemmeno dell'indispen~
sabile per un adeguato soccorso a quelle po~
polazioni sinistrate. Ogni volta abbiamo do~
vuto ricorrere all'improvvisazione convulsa
e, vorrei dire, fJ:1enetica; e, in definitiva, ab~
biamo finito col fare leva sul senso civko e
di solidarietà del nostro sensibilissimo po~
polo.

Ed è di fronte a siffatta sensibilità che
stride la indifferenza del Governo, che tutto~

l'a non predispone alcunchè per la protezio~
ne civile della nostra popolazione.

Quanta mancanza di previdenza, onorevoli
colleghi, c'è nel comportamento degli ammi~ J

nistratori, dei nostri l'eggitori, che, dopo aver
portato sino all'estremo limite l'indebitamen~
to, davanti ad un disastro nazionale come
quello di Firenze, non hanno trovato di me~
glio che ricorreDe all'elemosina, facendo ap~
pello alla commovente sensibilità di quanti
amano la slecolare civiltà racchiusa fra le mu~
ra di quella storica città!

Quanta indifferenza c'è in quel capitolo
1062 del bilancio che non ha aumentato nem~
meno di una lira la somma di Il milioni de~
stinata ~ si badi! ~ anche nell'esercizio in

corso a far fronte alle spese per l'attuazione
di oorsi di preparazione, formazione, aggior~
namento e perfezionamento del personale,
nonchè alla partecipazione alle spese per cor~
si indetti da enti, istituti ed amministrazio~
ni varie! E quanto stranamente stridente ci
sembra il confronto col successivo capitolo
del bilancio, il 1063, che prevede uno stan~
ziamento di 14 milioni per spese di organiz~
zazioni, di convegni, congressi, mostre e al~
tre manifestazioni. Spendiamo di più per
conv1egni e banchetti in Italia che non per
la formazione e la selezione qualitativa del
personale addetto alla difesa civile.

È paradossale, onorevole Sottosegretario,
tutto questo, e sarebbe incriedibile se non fos~
se consacrato nel bilancio dello Stato il cui
Governo non prevede quanto la nostra Pub~
blica amministrazione abbia necessità di di~
sporre di personale ottimamente preparato
e continuativamente aggiornato, e non com~

prende, o finge di non comprendere, che una
qualificazione del personale, in definitiva,
servirebbe ad attuare delle sensibili econo~
mie nelle spese destinate al pagamento delle
retribuzioni del personale medesimo, dato
che, come è noto, quanto più questo è alta~
mente qualificato e preparato, tanto più il
relativo ammontare numerico per lo stesso
lavoro può essere diminuito.

Non nutriamo alcuna speranza, onorevole
Sottosegretario, circa il fatto che questi no~
stri rilievi lasceranno una sia pur modesta
eco nell'intenzione del Governo! Anzi, siamo
convinti che esso continuerà a sperperare i
fondi da amministraDe, senza affrontare oon
quella serietà che è necessaria tutta la com~
plessa materia della difesa civHe.

È per non mancare ad un nostro preciso
dovere, che costituisce per noi un imperativo
irrinunciabile, che additiamo tutte le disfun~
zioni esistenti nell'amministrazione della co~
sa pubblica, per sollecitare, con una priesa di
coscienza, un impegno di predisporre la più
adeguata terapia.

È con questo animo che, più volte, ci sia~
mo indotti a denunciare lo sfasamento di un
altro settoDe del nostro Ministero dell'inter~
no; intendo riferirmi, collega Palumbo, a
quella grossa questione della finanza degli
enti locaM che, pur essendo conosciuta, per
la colossale cifra di indebitamento, come
uno degli el,ementi di serio pericolo della no~
stra economia, è stata tuttavia differita nel~
la soluzione, anche se non sono mancate, in
occasione delle vade discussioni sul bilancio,
vaghe promesse ~ sottolineo l'espressione
« vaghe promesse » ~ di impegni di revisio~

ne di tutta la materia.
Il bilancio di quest'anno non sfugge alla

prassi consolidata e si presenta con un altro
più grave rinvio dello spinosissimo pro~
blema.

È di questi giorni, un articolo pubblicato
sul numero 22 de « La Discussione », in cui si
dice che 5 mila miliardi di indebitamento
degli enti locali oostituivano una cifra esat~
ta un anno fa, e che a tale cifra oggi bisogna
aggiungere i mutui conoessi, o solo deliberati
nel 1966 e nel 1967, ed inoltre, le anticipa~
zioni di tesoreria ~ soltanto quelle riguar~

danti il comune di RIoma, si badi, oscillano
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in permanenza intorno ai 100 mHiardi ~ e i

debiti dei comuni maggiori versa le rispe!t~
tive aziende municipalizzate e le aziende di
trasporto, relativi alle perdite di gestione di
dette aziende che, anche a norma di legge,
gravano appunto sui comuni. Si tratta ~ spe-
cifica rartioolista ~ di altre 100 miliardi
comuni e per le province ~ egli continua ~

ad un indebitamento (sia con mutui che con
altve forme) valutabile, a metà 1967, ad 01-
tve 6.500 miliardi, indebitamento la cui con-
sistenza di<namica, onar,evole Sottosegr,eta-
rio, sfugge attualmente ad una tempestiva
e sistematica pubblicità che, inVleoe, saveb-
be preziiosa al fine di s,eguire l'andamento di
un fenomeno la cui gravità è ormai rioono-
sciuta da tutti.

E noi non possiamo che fare nostre le
espressioni di ammonimento dell'articolista
che parla il linguaggio eloquente delle ci-
fre. Le facciamo nostre ed aggiungiamo bre-
vi considerazioni, alla stregua delle quali ri~
leviamo che, allo stato attuale, la maggior
parte dei comuni non riesce a formulare un
bilancio di previsione se non rioorrendo, per
le entrate, ad un mutuo bancario. Basta guar~
dare un qualsiasi numera deHa Gazzetta
Ufficiale per trovare un elenco sproporzio-
nato di autorizzazioni ai comuni per con-
trarre mutui a copertura dei disavanzi del

~bilancio. E malgrado questa forma di tam~
ponamento del proprio debito, questi stessi
comuni spesso non riescano a pagare i 'pro-
pri dipendenti, a far fronte ai propri ordina-
tivi di spesa. Sono debitori morosi nei con-
fronti delle ditte private fornitrici, degli isti~
tuti di assicurazione e dei propri dipenden-
ti; sono spesso soggetti passivi di numerose
azioni giudizi arie esecutive.

Se così stanno le cose, se !'indebitamento
dei comuni e delle provincie si è ingrandito
fino a raggiungere oggi limiti non più tolle~
l'abili, dobbiamo concludere che per tanti
anni abbiamo fatta squillare invano il cam~
panella d'allarme di quegli enti locali che
hanno preteso di inserirsi in quel processo
di trasformazione economica dell'Italia da
Nazione a sfondo prevalentemente agricolo
a Nazione a sfando prepotentemente indu-
striale ed hanno preteso di integrare l'opera
dello Stato, intesa alla ricostruzione delle in-

frastrutture necessarie, all'ampliamento dei
servizi ed alle opere di pubblica utilità e,
perchè no? anche alla predisposizione ddl'as~
sisrenza sociale. E tutto ciò ha certamente e
gravemente contribuito a quella crisi ,eoono~
mica in cui versano comuni e provincie, cri~
si che è sostanzialmente il frutto del pa:-ogres-
sivo e costante indebitamento che gli amillii~
nistratori locali hanno dovuto porre in esse~
re, pressati dalle popolazioni che, nell'aspi~
razione ad un benessere sempre più elevato,
hanno preteso sempre maggiori impegni col-
lettivi. A volte, anzi, è avvenuto che i più
consistenti interventi sono stati effettuati da
quegli enti che, per la maggiore depressio-
ne, sono afflitti dalle più gravi carenze di at-
trezzature economiche e saciali, .onde gli en~
ti locali sono stati obbligati a sopperire alla
penuria dei prelievi fiscali e a riversare il co-
sto delle loro spese di costruzione delle in-
frastrutture in una partita di indebitamento
che è ricaduta sulla collettività nazionale.

Ora, nei suoi aspetti essenziali, la situazio-
ne degli enti lacali è tanto semplice quanto
drammatica: !'indebitamento è al massimo,
non si possono pretendere ulteriori prelievi
fiscali e lo Stato è impossibilitato ad inter-
venire. Ci corre l'obbligo, a questo proposi-
to, di ribadire una denunzia che da sempre
abbiamo fatta sull'assurdo molo che nella
finanza locale svolge il malinteso conc~tto
di autonomia dei comuni e delle province,
che è in se stessa, una conquista delle mo-
derne democrazie .e denota un criterio di sag-
gia amministrazione nella misura in cui ar
fida a centri decisionali locali la soluziane di
questioni di interesse caratteristicamente lo-
cale, ma che tuttavia diventa un 'elemento di
serio pericolo quando, in virtù di essa, gli
amministratori locali si sentono autorizzati
a spendere, a contrarre mutui, ad apprestare
opere con fandi che non hanno, con la con~
vinzione che lo Stato avalli tali debiti e che
un giorno provvederà ad estinguerli.

Questo è quello che è avvenuto in Italia,
ma non è quell'autonomia che avevamo

~

au~
spicato per i nostri enti locali. Abbiamo, in~
fatti, sostenuto che l'autonomia dei comuni
e delle provincie debba esseJ1e. ampia anche
sotto il profilo finanziario, ma resta inteso
che, una volta concessa tale autonomia, il
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comune deve assolutamente trovare la coper-
tura finanziaria alle proprie spese unicamen-
te nei propri proventi, siano -essi fiscali, siano
essi patrimoniali, e non fare affidamento su
pDoventi futuri ed immaginari, cioè su
quelli che proverranno dallo Stato. Tutto ciò
fa salvi, s'intende, determ~nati comuni che,
per deformazioni congenite o struttumli, vi-
vono in un incaglio operativo e produttivo
tale che non potrebbero, senza un intervento
di solidarietà dello Stato, far fronte alle spe-
se della propria amministraZJione.

In tutti gli altri casi, infatti, è imm~rale
e contrario ai nostri princìpi sperperare il
pubblico dena-ro in opere inutili, facendo in-
tendere che così si realizza l'autonomia de-
cisionale degli enti locali; questa immora-
lità si è radicata, se è vero che, per vent'an-
ni, comuni e provincie hanno speso le risor-
se presenti e hanno impegnato quelle future
oon la convinzione che 1'0 Stato sarebbe ve-
nuto a risanare tutti i deficit comunali per
dar modo agli stessi amministratori di rico-
minciare daccapo a spendere male e inutil-
mente.

È all' ombra di questa convinzione che l'in-
debitamente dei comuni si è istituzi'Ùnaliz-
zato, divenendo la giustificazione costante di
molti amministratori, alcuni dei quali ri-
scuotono i proventi di imposta solo per pa-
gare gli interessi dei mutui contratti a coper-
tura dei bilanci e si limitano a svolgere or-
dinaria amministrazione per la materiale im-
possibilità di trovare crediti presso gli isti-
tuti addetti.

Ed è a siffatta politica della spesa che lo
Stato deve porre riparo con opportuni inter-
venti legislativi: esiste, invero, una circola-
re minislteriale, del12 settembve 1963, che in-
vita i sindaci e i presidenti di provincia a
oontlenere le spese tentro i limiti di bHando e,
comunque, a oercare di anoorarle alle entrate.
Esiste, ancora, una legge che prevede il bloc-
co delle assunzioni nel quadro del piano or~
ganico del personale e che fa divieto ai sin-
daci e presidenti di provincia di assumere
personale provvisorio per un periodo supe-
riore a tre anni.

Ma tali circolari non sono seguite e forse
nemmeno conosciute, se è vero che vi sono
amministrazioni che spendono il 240 per

cento delle entrate ordinarie per i soli sti-
pendi degli impiegati.

C'è, inoltre, la tendenza, riscontrabile in
quasi tutti i oomuni e provincie, di assume,re
con il passare degli anni sempre nuovi e più
onerosi compiti, nonchè la tendenza dello
Stato di addossare nuovi oneri agli enti 110-
cali, senza nello stesso tempo fornire ai me-
desimi i mezzi per farvi fronte. Basta ri-
corclave la legge 31 dioembre 1962, n. 1854,
relativa all'istituzione e all'ordinamento del-
la scuola stMale, in baSte alla quale i oomu-
ni sono t,enuti a fornire, oltI1e ai locali ido-
nei, l'acqua, il telefono, l'illuminazione,
il riscaldamento, la manutenzione ordina-
ria e straordinaria, nonchè a provvedere al-
l'eventuale adattamento ed ampliamento dei
locali, fermi restando tutti gli oneri e con-
tributi di qualsiasi specie risultanti da dispo~
si:zjioni di legge e comunque vincolativi per
il funzionamento delle preesistenti scuole
medie di avviamento professionale e di ogni
altra scuola secondaria di primo grado, non-
chè per il completamento degli edifici scola-
stici, delle dotazioni di terreno, di materiale
didattico ed altro.

Per non parlare, poi, onorevoli coll~ghi,
della legge 18 aprile 1962, n. 167, contenente
disposizioni per favorire l'acquisizione di
aree fabbricabili per l'edilizia economica e
popolare, la quale ha posto a carico dei 00-
muni le spese relative alla urbanizzazione
del 50 per cento delle aree comprese nel pia-
no per la costruzione di alloggi utilizzati
direttamente dallo Stato, regioni, provincie,
INA-Casa ecoetem.

Per non parlare, infine, dei nuovi e non in-
dif£erenti 'Ùneri che deriverebbero alle pro-
vincie ove il Parlamento lioenziasse nella sua
attuale portata il disegno di ,legge relativo
alla assistenza psichiatrica e sanità mentale.

A tutto ciò va aggiunto il progressivo svi-
luppo della motorizzazione che ha posto co-
muni e provincie di fronte ad imponenti pro-
blemi conseguenti alle esigenze della viabili-
tà e del traffico; va aggiunto (ed è questo il
problema cui accennava poc'anzi il senatore
Palumbo) lo sviluppo delle aZJiende munici-
palizzate ~ che ha investito tutti i settori,
dai trasporti aH 'elettricità, gli acquedotti,
al gas ecoetera ~ che pesano enormemente
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sui bHanci degli enti locali, i quali sono tenu-
ti a ripianare, ai sensi dell'articoLo 2 delvegio
decveto 15 ottobre 1925, n. 2578, sull'assun~
zione diretta dei pubblici servizi da parte dei
comuni :e delLe pJ1Ovincie, i disavanzi di ge-
stione risultanti da conti consuntivi debita-
mente approvati dal oonsiglio di pvefettura.

Ed è con riferimento alle aziende munici-
palizzate che oi preme far rilevare quanto
esse perseguano una politica della spesa to-
talmente disancorata dalle possibilità di en-
trata perchè poi, in definitiva, i comuni paga-
no (o meglio non pagano) il loro disavanzo:
è molto sintomatico che nel 1964 il 100 per
cento dei servizi pubblici dei trasporti ha
chiuso in deficit con un disavanzo comples-
sivo di oltre 102 miliardi di lire.

Ecco come si è giunti all'attuale situazione,
cioè, a più di 5.000 miliardi di lire di indebi-
tamento, oltve i mutui autorizzati dalla Cas-
sa depositi e prestiti, che accelerano il pre-
cipitare della situazione.

Se poi a questa aggiungiamo altre occasio-
ni di spese assolutamente non produttive,
come le spese per le procedure esecutive e
per il pagamento degli int,el'essi legali, se ag-
giungiamo l'azione negativa svolta dal Go-
verno con i suoi provvedimenti intesi a ri-
durre le entrate dei comuni (oome quello che
riduce i diritti erariali sugli spettacoli ci-
nematografici), le continue proroghe degli
appalti per le imposte di consumo, l'aboli-
zione sull'imposta sul vino, se tutto ciò ag-
giungiamo, abbiamo completo il desolante
quadro della situazione degli enti locali e
delle sue cause immediate.

A questo punto ci corre l'obbligo di pre-
cisare che la responsabilità di siffatte situa-
zioni non è esclusiva degli amministratori
comunali, moLta essendo anche la responsa-
bilità dello Stato, per non avere provveduto
~ dopo più di un ventennio ~ alla defini-
zione dei rapporti tra Stato ed enti locali,
ed ancora oggi il Governo si presenta al Par-
lamento con una « Nota intJ10duttiva al bilan-
cio del Ministero degli interni» con cui ci
si lascia intender,e che si vuole fronteggiare
la situazione delle finanze locali mediante
interventi tonificatori, mediante la riforma
delle finanze locali, ma senza minimamente

affrontare il problema delle strutture e dei
compiti degli enti stessi.

E certamente questo non è il modo miglio-
re per portare a soddisfacente soluzione il
problema medesimo, che è annoso e grave,
se è vero, come è vero, che in essi è insito
uno dei pericoli maggiori per le sorti della
nostra economia.

Così operando, si rischia infatti di emana-
re provvedimenti disorganici, che in pratica
potrebbero non risultare idonei a perseguire
gli scopi che si intendono raggiungere.

Bisogna, invece, studiare il fenomeno, le
sue manifestazioni e le sue cause, ottenerne
una diagnosi per poi stabilirne una terapia.
Ecco perchè la mia parte politica ha propo-
sto ~ e su questo insistiamo ~ con un'ap-
posita iniziativa J,egislativa, la nomina di una
Commissione parlamentare di inchiesta con
il compito di accertallè tutte le cause cui
può essere fatto risalire l'attuale stato dei
comuni e delle provincie per poter indicare,
in base a tali rilevamenti, le riforme che è
necessario apportare alle strutture, ai c:om-
piti, alle finanze dei suddetti enti, per risa-
nare la loro situazione debitoria e parli in
grado di espletare, con mezzi adeguati, i com-
piti che verranno loro riconosciuti.

Sono queste, esigenze assolutamente indi-
lazionabili per poter avviare a rapida solu-
zione i problemi di risanamento del bilancio
e di tonificazione della nostra economia.

Il modo governativo di eludere siffatti pro~
blemi aJlontana sempre più l'epoca di una
reale e soddisfacente soluzione degli stessi e,
spostandone i termini, li pone in una luce di
prospettiva che rinvia nel tempo l'urgenza
delle riforme reali, mentre, per converso, si
fa sempre più densa di ombre l'assillante si-
tuazione dell'economia italiana.

E questo onorevoli colleghi ~ e ho fini-
to ~ non significa certamente buon gover-
no. Grazie. (Applausi dal centro-destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pace. Ne ha facoltà.

P A C E. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Sottosegretario, non mol-
te parole per poche cose di particolare ango-



Senato della Repubblica ~ 39503 ~ IV Legislatura

737a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 NOVEMBRE 1967

laz10ne, non sugli essentialia, ma sugli acci~
dentalia: il problema della cecità e delle
provvidenze relative; una sollecitazione per
un''Ùpportuna iniziativa k:gislativa; la prat'e-
sta per un cranioo arbitri'Ù, ahl1ettant.o rispet-

t'Osa quant.o ,energica.
Sulla politica generale del Governo, in po~

litica interna, che ha le sue punte acri e pun-
genti nella discriminazione, nella situazione
fallimentare degli enti locali, nella situazio-
ne dell'Ailt.o-Adige, nel banditism.o che non
ha più una dislocazione territoriale, il nostro
Gruppo ha ribadito il suo parere negativo
con nutriti interventi in sede di discussione
genera,le.

Il primo mio pensiero si volge ai nostri
fratelli privati del bene della luce .Q avviati
nelle estreme ombre del crepuscolo, alla not~
te della cecità. L'Opera nazionale ciechi ci-
vili ha avuto, nel corso del 1966, un contribu~
to straordinario di 3 miliardi che valse a cor-
rispondere gli arretrati agli aventi diritto e
la liquidazione delle pensioni concesse sino
al 15 agosto di quell'anno.

Ora, il contribut'Ù ordinari.o, con la legge
che abbiamo votata nel giugno-luglio, è stato
aumentato di un miliardo e si è concesso
un altro contributo straordinario di 3 mi-
liardi. Sembra però che, purtroppo, pur con

queste pr.ovvidenze, non si è anc'Ùra raggiun~
ta la copertura del fabbisogno annuo. La
somma annua, che venne calcolata dal con~
sigliel1e di Stat'Ù, d'Ùtt.or Sap.orivo, nel cors'Ù
della sua gestione commissariale, dall'ag~sto
1965 al marzo 1966, va di continuo maggio-
rata, in quanto gli anni che passano accre~
scono il volume della cifra.

Ma intanto all'Opera va da noi, da questi
banchi, rivolta una premurosa sollecitazione
attraverso l'autorità del Ministero che la con-
trolla: svelti re la propria burocrazia perife~
rica, snellire il proprio apparato, contrarre i
tempi ddl'itinerado del1e pratiche (visite,
decisioni di merito, liquidazioni, correspon-
sioDle degli arretrati e delle pensiani).

In proposito, il Gruppo parlamentare del
Movimento sociale ha creduto di rivolgere
all'autorità del Presidente del Consiglio dei
ministri, nel mese scorso, per firma del no-
stro senatore Grimaldi, una viva sollecita-
zione per conoscere quali urgenti interventi
intende svolgere, affinchè cessi questa situa~
zione tanto più triste e dolorosa perché ri~
guarda dei cittadini che, per la loro grave
minorazione, attendono con comprensibile
ansia l'aiuto che lo Stato ha loro concesso,
cioè la corresponsione dei ratei di pensione
e degli arretrati.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue P A C E ). In questa mO'mento,
noi saremmo grati alla cortesia dell'onorevo"
le Sottosegretario se ,e in quanto eigli può
esaudÌire la nosltra preghiera, 'Ciiaè se pO'tesse
farei canoscere qualli iniziartive il sua Dica-
stero si ,ripromette di prooder,e in ordilne al
consiglio d'amministrazione dell'Opera na-
zianale ciechi oiviJi che è entrato 'in cI1Ìsi. I
rappresentanti dell'Uni'Ùneitaliana cie1chi,,in-

'
fatti, si sano dimessi.

GAS P A R I, Sottosegretario per l'in~
terno. Onorevole senatore, vorrei precisarle
questo: i rappresentanti dell'Unione ciechi

si sono dimessi motivando le loro dimissioni
con la richiesta di non applicare la legge,
doè di n'Ùn fal1e la l'evisione quinquennal,e de~
gli assegni. Evidentemente è questa una mo-
tivazione che il Ministero dell'interno ha ri~
gettato, pregando i dimissionari di riprende-
re le 101'0 funzioni, perché un oonsigli.o di
amministrazione n'Ùn può sottrarsi aH'ap-
plicazione della legge.

P A C E. Sembra però ~ e questo si la-

menta dall'Unione italiana dechi ~ che, se è
vera la vernice, se è vero lo smalto di questa
motivazione, è peraltro da ricercare il loro
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dissenso nel fatto che si sarebbero rimessi
in discussione i diritti a pensione da 13 anni
riconosciuti, con criteri iniqui per le condi~
:wni Ie.oanomiche nelLe quali i benefidari ver~
sano. È questione di metodo e di modo, non
di contestazione del principio. Lei infatti,
onorevole Sottosegretario, ha perfettamente
ragione quando dice che è giusto ottenere
che sia rispettata la legge, ma è il modo,
forse, che ha offeso l'Unione italiana ciechi.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Potrei aggiungere anche che,
siccome alla revisione sono addetti due im~
piegati, per fare la revisione quinquennale
con questo ritmo ci vorrebbero circa 6~7 an~
ni. Quindi, nemmeno la sostanza ver,rebbe
rispettata, ma per lo meno rispettiamo la
forma.

In ogni modo, per quanto riguarda l'Ope~
ra ciechi, nid corso degli ultimi colloqui, il
pr:esidente dell'Opera mi ha assicurato che
per il normale pagamento e per estinguere
gli arretrati che erano stati accantonati si
sta provvedendo rapidissimamente e i mezzi
a disposizione sono sufficienti. Anzi, proprio
in questi giorni, vengono pagati alcuni mi~
liardi di arretrati in virtù delle leggi alle
quali lei si è richiamato e in virtù di altri
finanziamenti che sono in oorso.

P A C E. Le sue assicurazioni ci tranquil~
lizzano, onorevole Sottosegretario, e quindi
passo senz'altro al secondo argomento del
mio intervento: esso trae l'avvio dal cognito
travaglio delle vissute e sofferte vigilie elet~
torali, vissute e sofferte da ciascuno di noi.
Ogni raggruppamento in contesa persegue
con del1e iniziative spregiudicate la conqui~
sta diel primo o dell'ultimo posto nella colla~
cazione del propria simbola. Ed è un ben sin~
golare omaggia che tutti ~ chi è senza pec~
cato scagli la prima pietra ~ che tutti i grup~
pi in oontesa rendono all'intelligenza deH'elet~

t'Ore «,evoluto le cosciente », quasi che 'egli dia
il p:POpria voto aH'uno a all'altJ1o partito se~
condo la collocazione in testa o in coda del
rispettivo simbolo. Ma questa gara scatenata
pone dei rischi, pastula un prezzo. Chi ~go~
gna al primato perseguendo la collocazione
del proprio simbolo in testa deve conoscere

il bivacco prolungato per giorni e per notti
sulle soglie dei palazzi comunali onde scat~
tare allo scoccare dell'ora iniziale. E chi, per
converso, agogna rioonquistare il fanalino di
coda, cioè l'ultimo pasto nel tableau dei sim~
boH in contesa, oorre del suo canto il rischio
di I1estare bruciato dall'abbassarsi delle ser~
rande sulle Janoette deIl'ora fatale, ultima
ed iJ1I1evocabile.

Per quest'ultima ipotesi l'ufficio comunale
che non correda (se è per impossibilità tem~
porale la quaestio iuris non sorge), per stiz~
zoso dispetto o anche per iraconda protesta
di fronte a chi si presenta all'ultimo scoccare
dell/ora, la lista presentata all'estremo limi~
te temporale del documentale necessario, a
quale sanzione va incontro? Vi è una chiara
sfasatura legislativa e la dottrina solo per
incidenza nel quadro dei reati elettorali se
ne è occupata. Qual è la sfasatura l,egislativa,
onorevoli colleghi e onorevole Sottosegreta~
rio? Noi abbiamo l'ipatesi prevista e punita
dall/articolo 105 del testo unico, n. 361, che,
in relazione alI/articolo 20, statuisce quella
normativa a tutti nota. I sindaci devono, nel
termine improrogabile di 24 ore dalla richie~
sta, rilasciare quei certificati elencati nella
prima parte e nel comma secondo e terzo
del medesimo articolo 20, che contemplano
tutti i certificati indispensabili per correda~
re le liste dei candidati e le dichiarazioni
di presentazione di candidatura, cioè certi~
ficati di nascita o documenti equipollenti,
certificati di iscrizione nelle liste elettorali
e dei candidati e dei presentatori della lista.
Qual è la sanzione? La sanzione è prevista
nell'artioolo 105: il sindaca che. non adem~
pia all'obbligo previsto dal quarto comma è
punito con la reclus,ione da sei mesi ad un
anno; se J'oinadempimento non sia doloso, la
pena è diminuita della metà. Di modo che so~
no previste due ipotesi: quella dolosa, punita
con la sanzione più grave, e quella colposa,
punita con minore sanzione. Ma questo arti~
colo 105 è solo nel contesto della legge per
l\~lezione della Caffil~:ra dei deputati; ecoo
la sfasatura che denuncio. Siccome questa
norma segnalata nell'articolo 105 del testo

I unico per l'elezione del:la Camera dei depu~
tati non è ripetuta nel testo unico n. 570 per
l'eLezione dei oonsigli comunali che nan pre~
vede analoga figura di reato, come sarà pu-
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nito il sindaco, come sarà sanzionato l'ufficio
comunale, come sarà perseguito il segretario
comunale il quale incorre nella medesima
infrazione prevista per la elezione della Ca~
mera dei deputati dall'articolo 105?

In questo silenzio della legge, noi met-
tiamo in mezzo ai guai un povero segretario
comunale o chi gli è vicino; credo pertanto
che sia opportuna un'iniziativa legislativa
da parte del Ministero tanto più sollecita,
tanto più benemerita perchè si possa davve~
ro venire incontro a questa vacatio iuris, o
meglio vacatio legis, superando tale questio-
ne che fino a pochi giorni fa la Corte supre-
ma di cassazione ha presa in esame non ri~
solvendo~a peraltro sul punto del diritto, ma
rimandandola per l'esame ad altra corte di
merito.

E vengo al-l'ultimo argomento che affido
a voi e che vuoJ,e ,essere, oonsentitemelo tutti
e sopratttuto l'anar,evole Sattosegr'etario il
quale in ultimo mi dovrà dare rag'ione, una
protesta altrettanto energica quanto rispet-
tosa.

Indette le sess10ni e della corte di assise
e deHa carte di assise di appello, si prooe~
de, neHe. rispettive sedi degli uffici giudiziad,
alla estrazione dei nomi di cittadini chiamati
ad assolvere le funzioni di giudici popolari.
In riferimento a ciascuno di questi nomina-
tivi, vengono richieste ai vari comandi di sta-
zione dei carabinieri le informazioni per co-
noscere le attuali residenze dei giudici popo~
lari onde poter notificare le citazioni corre~
lative, le eventuali incompatibilità che pos-
sono essere sopravvenute dal momento nel
quale le liste dei giudici popolari vennero
compilate, i rispettivi titoli.

Onorevoli colleghi, ora accade che taluni
comandi di stazione di carabinieri si arroga~
no il pregio di aggiungere nelle loro informa-
tive le caratterizzazioni politiche e si dà con-
to della iscrizione a partiti politici ed addi~
rittura, se non della tessera politica, delle
simpatie, degli orientamenti politici, in una
radiografia talvolta anche inesatta.

Il 27 settembre 1966, venuto a conoscenza,
per la mia modestissima attività professio-
nale, di così perturbante arbitrio, rivolsi al
suo Dicastero, ono:revale Sattoseg:retario,
cioè al Ministro dell'interno, ed al Ministro

di grazia e giustizia un'inter:rogazione perché
mi si dicesse come mai siffatte cose potesse-
ro accadere in questa Italia che si chiama
democratica e repubblicana. E segnalai che
il comando della stazione dei carabinieri di
Atessa, in provincia di Chieti, con informa~
tiva, protocollo n. 1607/9, riservata personale
del 5 maggio del 1966, aveva riferito, sulla
citazione di informazioni del genere, essere
il designato ~ uno stimato educatore di
Atessa ~ segretaria della sezione del Movi~

mento sociale italiano. Chiedevo allora se
consimili informative su appartenenza a
partiti politici sono da rapportarsi ad inizia-
tive inopportune di taluni comandi di stazia-
ne di carabinkri (le, in tal caso, come credes~
se il Ministro dell'interno di intervenire al fi-
ne di evitare il ripetersi di cansimili stortu-
re), o per caso ad istruziom riservate del Di-
castero. Non ebbi alcuna risposta. Ha aUeso
oon fiducia. Ma il caso non rimase singola. E
di lì a pochi mesi, il camanda della stazione
dei carabinieri di Penne, in provincia di Pe~
scara, can foglio del 26 maggio 1967, n. 24/3
indirizzato al tribunal,~ di Chieti, su richiesta
di uguali informazioni, riferiva che un tale
designato dalla sorte all'assolvimento della
funzione di giudice popolare non era iscrit~
to ad alcun partito politico, ma simpatizza-
va per un determinato schieramento politi-
co. Di modo che, addirittura, mentre nel pri-
mo caso ci si riferiva alla appartenenza ad
un partito politico, nel secondo caso ci si ri~
feriva ad orientamenti politici, simpatie po~
litiche.

Mi affrettai anche questa volta a denunzia-
re il ripetersi di tale arbitrio con interroga-
zione del 22 giugno 1967 n. 1910; ma invano
ho atteso che o l'onorevole Ministro dell'in-
terno o uno dei suoi onorevoli Sottosegreta-
ri a il Guardasigilli venissero a rispondere
in un intervento responsabile, assicurante e
chiarificatore.

In verità qualoosa si è fatto: si è an-
dati a controllare ed a vedere come mai
io fossi venuto a conoscenza di quelle lette-
re riservate personali alla persona (ce ne so-
no due di p), quasi che a me, nell'esercizio
risaputo delle mie funzioni di avvocato im-
pegnato nelle sessioni, potesse essere inter-
detta la visione degli atti preparatori, al fine
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di accertare la legittimità ed i titoli dei com~
ponenti del collegio giudicante. Ora, il 20 set~
tembre soorsa, ia, in sede di Cammissiane
giustizia, ho manifestato le mie chiare ed
aperte doglianze al Ministro di grazia e giu~
stizia, pvesentando anche un 'Ordine del gior~
no. U Ministro di grazia e giustizia mi ha
detto che egli per conto suo condivideva le
ragioni della mia protesta e della mia aperta
censura per siffatte iniziative, senonchè ~

leggo dal resoconto ~ «il ministro Reale,
dopo aver rilevato che la questione riguarda
il Ministro dell'interno, dichiara tuttavia di
accettare 1'ordine del giarno nel senso solo
di impegnarsi a far presente al Ministero del~
l'interno che le informazioni fornite dai ca~
rabinieri debbano limitarsi ai dati loro ri~
chiesti dai magistrati ».

Onorevole Sottosegretario, onorevole Pre~
sidente, anovevali colleghi, io non ho 'Ormai
altra via se non qu;~aa di intervenire in que~
sto dibattita ed è per questo che io ho oonsu~
mato questo pasoola abusiva in un settoDe
che non è pDopriamente il mia, ma che al mia
è molto affine per la natura dei t:emi che ho
presoelti, appunto per pl'ovacare dal,la re-
sponsabilità dell'anorevole Sattasegretaria,
che rappresenta il suo Dicastero, una rispo~
sta. Insomma, due interragazioni sono cadu-
te nel vuoto. Come dev'O interpretare un casì
ostinata silenzio? Dev'O creder,e che vi è stata
qualche istruziane riservata del Dicastera ai
carabinieri perchè riferiscano oosì come han~

n'O rHerita? Non vaglio neanche cvederla nè
ipatizzarlo. Ma queste indagini che sano sta~
te compiute, se hanna acoertato delle iniziati~
v,e inopportune, devano trovare una parola di

censura ed un monito, perchè ciò non si ab~
bia a ripetere ancora.

Onorevole Sottosegretario, lei sa che io so-
no tutt'altro che incline per mio tempera-
mento ad atteggiamenti da catapulta, sibbe~
ne di risaputa prudenza.

Mi pare che una sua parola rassicurante
debba venire su questo tema, perchè una re~
ticenza ~ gliela dico sinceramente ~ sareb~

be una confessione di annuenza al lamentato
sistema.

Queste poche cose valevo dir-e, che si in~
quadrano e si collocano con proprietà nella
discussione sulla tabella 8. (Applausi dalla
estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M. Signor Presidente, in una del~
le prime discussioni di bilancio fatte in que~
sta legislatura, parlando per la prima volta
in sede di bilancio dell'interno, ho presen~
tato un ordine del giorno invocante la rifor~
ma deMa legge comunale e pvovinciale e il
ministro Taviani mi rispose che era pronto
ad accettare il mio ordine del giorno come
raccomandazione.

Più tardi, parlando in Aula, io dissi che
questa accettazione del mio ordine del gior-
no coma raccomandazione mi faceva ricor~
dare la frase di Vittorio Emanuele II quan-
do diceva che un sigaro, una croce di cava-
liere e un calcio, nan dico dove, non si rifiu~
tana a nessuno. Così sono le accettazioni
come raccomandazione degli ordini del
giorno...

G I A N Q U I N T O. Senatore Artom,
se ne è accorto soltanto ora?

A R T O M. No, fin da quando è iniziata
la legislatura!

Credo però sia un mio dovere morale, al
termine della legislatura, ritornare sull'argo~
mento per uscire da quest'Aula con la co~
scienza di avere, per lo meno ancora una vol~
ta, richiamato l'attenziane sul problema più
vivo le più sentita del nostro Paese. Certa-
mente, quando si parla di enti locali, <lapri~
ma cosa che balza agli 'occhi è il probl,ema fi~
nanziario e il fatto conseguente che i comuni
hanno perso ,la ,l'Oroautanomia :in quant'O non

I hanna più la capacità di disparre di fandi per
svalgel'e una lavo palitica, attraversa auto~
nome soelte per faJ.1equalcosa che ,ecoeda la
l'Oro 'Ordinaria amministraziane.

Credo che il senatore Maier, che è stato
così lungamente assessore alle finanze del
comune di Firenze e che ne è ancora vice
sindaco, può riconosoere che il comune non
può far nulla, anche se protesta contro i ta~
gli al bilancio fatti dalla Commissione cen~
trale. Ma la soluzione del problema degli ,enti
locali non richiede soltanto la soluzione del
loro problema finanziario, non si restringe
soltanto al difficile rapporto tra entrate e
spese; direi quasi che la riforma della legge
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comunale e provinciale rappresenta la condi~
zione preliminare e inevitabile per una derfi~
nitiva ,sistemazione degli ,enti locali, anche
dal lato finanziario, ma non solo da quel lato.

Noi troviamo definita ancora la struttura
antica ed attualmente tuttavia in vigore, de~
gli enti locali, nella loro funzione, nella loro
organizzazione interna, nei 101'0 rapporti coOn
i lor'Ù cittadini, da una legge comunale e pl'o~
vinciale che risale ad anni lontani, agli anni
precedenti a quelli in cui è cominciato il ipe~
riodo delle grandi guerre e dei combattuti.
dopo~guerra, quando quelle strutture, quel~
le funzioni, quelle organizzazioni hanno subi~
to una trasformazione completa.

~

Si è verificata anzitutto una differenziazio~
ne profonda tra grandi e piccoli comuni che
non si limita soltanto alla diversità di dimen~
sioni e quindi al diverso numero dei consi~
glieri comunali o a qualche variazione di fun~
zioni; ma è tanto profonda da imporre l'esi~
genza assoluta di dare ai grandi comuni una
disciplina diversa da quella dei comuni me~
di e di dare ai piccoli comuni una disciplina
diversa da quella dei medi comuni.

E qui si affaccia insieme un altro probb
ma, quello dei, chiamiamoli così, consorzi
di comuni: delle aree dov,e comuni autonomi
convivono in concordanza di interessi pur
senza perdere per questo le ragioni della lo~
ro autonomia. È interessante notare che que~
sto problema dei consorzi, dell'unione di di~
versi comuni per svolgere in collaborazione
una stessa attività nell'interesse di tutti gli
associati, pur conservando ciascuno la pro~
pria autonomia, trova un certo parallelismo
nella vita delle società commerciali. Anche
qui il codice oggi non conosce l'esistenza deI
« gruppo », non conosce l'esistenza di quel~
le società, di società che pure hanno oggi una
parte così viva e profonda nella vita econo~
mica, e non ha quindi ancora disciplinate
queste nuovissime organizzazioni: si attende
la famosa legge sulle società commerciali da
tanto tempo in corso di elab'Ùrazi'Ùne e non
elaborata ancora.

Così per i comuni il fenomeno de] consor.
ziamento non è ancora risolto e deve essere
risolto.

Noi vediamo che all'estero le grandi città,
le grandi capitali, le metropoli hanno una

loro disciplina particolare. Abbiamo la gran-
de Parigi, abbiamo a Londra la contea che
ingloba la City, Westminster e una serie di
altri comuni che pure conservano la loro au~
tonomia e le loro forme tradizionali; in Bel~
gio abbiamo l'area della grande Bruxelles
che ha una sua disciplina caratteristica e
soprattutto abbiamo Berlino che ha una
strutturazione particolarissima. Questa esi~
genza per Roma in fondo non si sente per-
chè Roma è un qualche cosa di assolutamen~
te eccezionale, è il più grande comune del
Regno, pardon della Repubblica...

G I A N Q U I N T O. Lapsus freudiano!

A R T O M. Non è un lapsus freudiano,
collega GianquÌinto, è qualche cosa di più do~
lar'oso: io ho vissuto cinquant'anni pronun~
ciando la parola « Regno », quindi questa è
una prova di vecchiaia, non un lapsus, è una
prova di cristallizzazione di formule. Così
come del resto è capitato ad un mio vecchio
amico repubblicano che proprio pochi gior~
ni dopo la proclamazione della Rcepubblica
dio:òva, lamentando una situazione scandalo~
sa: io voglio rivolgermi al procuratore
del re!

Ora, Roma è il più grande comune d'Ita~
lia; ha un'area non 'ancora urbanizzata di lar~
ghissima estensione, ha ancora infinite pos-
sibilità...

G I A N Q U I N T O. Mi pare che il co~
mune di Roma vada molto a remengo!

A R T O M. È certamente uno dei pm
vivi esempi di comuni a remengo (e mutuo la
sua espressione veneziana, anche se in boc~
ca trapanese), però il suo stato fallimentare
presenta caratteri diversi dalle crisi e dalle
difficoltà che affliggono altri comuni con ca~
rattere di metropoli.

Dicevo dunque che Roma non presenta la
esigenza di un consorzio perchè ha possibi~
lità di vita e di espansione, ha possibilità di
autonomie completamente distinte da quelle
di altri comuni. Forse tra qualche anno il
problema si presenterà anche per Roma, ma
non è immediato per ora.
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Dove si presenta con assoluta immediatez-
za, con assoluta urgenza, con assoluta gravi-
tà è nelle aree metropolitane di Napoli, di
l'vElano, di Torino e, come credo forse vor-
rebbe suggerirmi l'amico Maier, anche di Fi-
renze, dove si assiste 'al fenomeno di una
diminuzione della popolazione della città e
di una improvvisa espansione urbanistica
dei pkcoli centri che la circondano e che
ormai sono diventati deJle città di notevole
importanza.

Il primo problema, quindi, che si presen-
ta è quello dei consorzi per la disciplina di
servizi comuni, per la loro organizzazione,
per la creazione di un comune piano rego-
latore intercomunale che richiede una sua di-
sciplina legislativa che oggi manca, richiede
una sua possibilità di organizzazione che og-
gi non c'è, richiede una sua possibilità di bi-
lanci camuni che 'Oggi nan c'è. È necessaria
che satta questa pl'Ofilo si oerchi di dare una
disciplina nuava, di introdurre nella nastra
llegislazione questi concetti nuovi dei cansor-
zi di oomuni, delle aree urbane comuni.

Quando l'onorevole Malagodi ha presenta-
to per la prima volta una proposta di legge
di questo genere ha parlato di provincia; io
credo che sia meglio non confondere tra i
due concetti di provincia e di area: possia-
mo parlare di aree metropolitane.

Diverso ma più urgente argomento è quel-
lo relativa al perfezionamento delle norme
esistlenti per quanto riguarda i consorzi di ca-
muni minori.

Noi abbiamo già dei consorzi di comuni
minori, per esempio per Le condotte medi-
che, per i segretari comunali e per una quan-
tità di altri piccoli servizi. Credo che questo
concetto dovrebbe essere esteso a molte al-
tre iniziative; dovrebbe essere moltiplicato
molto più ampiamente di quanto non lo sia
attualmente; dovrebbe avere una maggiore
pass ibilità di attività e di svolgimento. Bisa-
gnerebbe, per esempio, domandarsi se è ne-
cessario che tutte le provincie abbiano un
loro ospedaLe psichiatrico o se non sia possi-
bile creare, come in certe provincie già è
stato fatto, un ospedale psichiatrico consor-
ziale di maggiore estensione, di maggiori di-
mensioni. (Interruzione del senatore Pese-
rico ).

Il collega Peserico, con la sua competen-
za di insigne clinico, mi sottolinea che vi so-
no ben trenta provincie, anzi più di trenta
provincie, in Italia, che non hanno ancora un
ospedale psichiatrico. Ma credo che proprio
questa osservazione fatta dall'illustre colle-
ga venga a confermare le mie parale, cioè la
esigenza che provincie finitime possano col-
legarsi per dar vita a questa forma di assi-
stenza così umana, così decisiva e così im-
portante per la vita di tanti uomini e di tan-
te famiglie, in modo che si possa rispondere
alle lesigenze del pubblico.

Quindi tocco qui un argomento che ha in-
dubbiamente una sua grande attualità e che
investe grandi e profondi interessi che la leg-
ge comunale e provinciale praticamente igno-
ra, anche se ne può contenere qualche ac-

cenno.

Credo che l'esigenza si prospetti soprat-
tutto per quanto riguarda i grandi comuni
italiani, i grandi centri, le aree metropolita-
ne; il problema assume qui un'urgenza as-
soluta, una non differibiIità, per l'assoluto
bisogno di dare una disciplina ad un fenome-
no che in pratica esiste.

Nan c'è più soluzione di continuità fra
Milano e San Giovanni, nè c'è tra Firenze
e Scandicci, nè fra la serie del oomuni che
circondano Torino e che sono diventati oggi
parte integrante e viva della città. Non ho bi-
sogno di richiamare l'esempio di Napoli. Ma
in questo esame di un fatto nuovo che si è
verificato nella storia dei nostri enti locali
cr,edo che si debba andare più in profondità,
che si debba ,esaminare direttamente qudla
che è la vita dei comuni e vedere quali norme
possono lessere adattate e quali norme pos-

sono 'ess.ere modificate.

Vi è nella vita dei nostri comuni una se-
rie di eredità che sono tramandate dai de-
cenni e dai secoli e che continuano a sussi-
stere pur essendo venuta meno la ragione di
essere di queste tradizioni e di queste istitu-
zioni. L'esempio più convincente, più impor-
tante di tutto questo si può ritrovare nel
campo dell'edilizia scolastica, come la prova
p'iù evidente di quello che si è modificato nel
corso dei t1empi e di quello che perdura sen-
za più una sua giustificazione.
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Le antiche leggi affidavano ai comuni l'or~
ganizzazione della istruzione primaria e po~
nevano quindi a carico dei comuni, come
un dovere e un loro compito particolare, la
creazione e il mantenimento deHa scuola ele~
mentare. Se noi leggiamo la ,letteratura di fi~
ne secolo avvertiamo delle critiche amare e
pungenti; ci sono dei romanzi di De Amicis,
per esempio, che danno un quadro doloroso
e triste dalla ingerenza comunale nella vita
de,lle scuole, e persino di quella delle piccole
autorità locali nella vita degli e delle inse~
gnanii. Per questo ~ o per lo meno anche pèr
questo ~ ad un certo momento si è arrivati

alla statizzazione delle scuole. Sarà stato un
bene, sarà stato un male; sarà stato qualche
cosa che ha diminuito l'autonomia dei co~
muni; sarà stato qualche cosa che ha assicu~
rata un'uguaglianza di normativa per la
scuola, di indirizzi nell'insegnamento, di in~
te l'venti nella lotta contro l'analfabetismo,
di provvidenze per assicurare a tutti i bam~
bini la possibilità di studiare. Personalmen~
te in complesso sono favorevole a questa sta~
tizzazione poichè credo fosse una necessità
assoluta che si presentava nella vita nazio-
nale.

Ma il comune, come eredità di questa fun~
zione che non esercita più, come eredità di
un compito che gli è stato tolto per essere as~
sorbito dallo Stato, ha ancora l'obbligo di
fornire le sedi delle scuole e di provvedere
alla manutenzione ed ai servizi scolastici. Io
ho fatto dei sondaggi e ho visto che, per as~
solvere queste funzioni che non sono più dei
comuni e per provvedere a delle esigenze
che sono ormai nazionali, in quanto rientra~
no in un quadro generale dello Stato, i co~
mlmi sono gravati di un qualche cosa che
rappresenta almeno il 20 per cento del bi~
lancio comunale.

P I G N A T E L L I Anche di più.

,A R T O M. Anche di più. Infatti vi sono
dei comuni in cui tale spesa supera il 30 per
cento mentre ve ne sono altri dove si sfiora
appena il 20 per cento.

Da ciò deriva soprattutto una grave con~
seguenza e cioè che, nell'attuale condizione
finanziaria, quando i comuni hanno esaurito

le loro possibilità fideiussorie per conclude~
re dei mutui, e quando d'altra parte l'am-
pliamento della scuola dell'obbligo richiede
nuove aule, nuovi fabbricati, senza che lo
consentano le finanze comunali, si ricorre a
quella, diciamo così, piccola ipocrisia con~
tabile che si chiama mutuo garantito dallo
Stato o con pagamento degli interessi da
parte dello Stato che rappresenta una certa
spesa contabile ma che non risolve minima~
mente il problema, e lascia d'altra parte a ca~
rico dei comuni, tra l'altro, il servizio delle
scuole, la scelta dei bidelli, la esecuzione -del~
le opere di manutenzione; cose tutte che co~
stituiscono un peso non indifferente per i bi~
lanci comunali; lo ripeto, infatti ne rappre~
sentano più del 20 per cento.

P I G N A T E L L I. L'intervento dello
Stato serve soltanto a sollevare i comuni dal~
l'obbligo deHa prestazione di delegazioni, che
del resto oggi non sono più in condizioni di
dare.

A L E S SI. Non è tanto per questo
quanto per il fatto che la Cassa depositi e
prestiti non esegue completamente i decre~
ti ministeriali in favore dei comuni, ma solo
per il 60 per cento e perciò l'attività dei co~
muni si inceppa.

A R T O M. Credo che le interruzioni che
mi sono state fatte siano importanti perchè
dimostrano che ho toccato un fatto vivo e
palpitante della vita degli enti locali, fatto
che si verifica tanto nei grandi comuni (come
quello di Firenze che io posso seguire più
da vicino) quanto nei comuni di diversa di~
mensione e più lontani territorialmente. Sono
perciò molto grato ai colleghi per aver volu~
to dare con le loro interruzioni maggiore au~
torità a queste mie parole.

Di qui sorge la domanda se non sia il caso
di affrontare coraggiosamente la soluzione
logica del problema costituita dalla unifica~
zione di tutto il servizio scolastico nelle
mani dello Stato, alleggerendo il comune dei
relativi oneri. Forse così facendo, onorevole
Sottosegretario, si potrebbe anche tentare
una di quelle grandi operazioni finanziarie
che potrebbero risolvere, anche solo in par~
te, l'indebolimento dei comuni.
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Se lo Stato comperasse tutti gli edifici sco~
lastici (o almeno una gran parte di essi) di
proprietà dei comuni e ne corrispondesse
il prezzo con l'accollarsi i mutui che i comu-
ni hanno contratto o, nel caso di edifici di
più vecchia appartenenza comunale, pagan-
doli con una apertura di credito, l'operazio-
ne avrebbe la dimensione di qualche centi~
naia di miliardi (credo 1.500 miliardi, se le
indagini che ho fatto possono avere un cer-
to fondamento): ma voi comprendete come
il ricorso ai mercati finanziari che una tale
operazione richiederebbe ~ che però i nostri

mercati potrebbero assorbire o, in mancan-
za, potrebbero assorbire non difficilmente
quelli internazionali ~ rappresenterebbe un

notevole sollievo per i pesi e gli oneri che
gravano sui comuni.

Credo che questo sia uno dei problemi più
importanti; ve ne sono naturalmente anche
degli altri quale ad esempio quello della ma-
nutenzione dei tribunali. Ma anche questa è
più che altro un'ipocrisia perchè, quando il
comune deve costruire un palazzo per adi-
birlo a tribunale, lo Stato gli fa concedere
un nuovo mutuo, cioè apre un'altra partita
di contabilità; si accolla, in sostanza, l'onere
della nuova costruzione ma sotto forma di
assunzione del servizio del mutuo, integral-
mente od in gran parte almeno.

Quindi, come il Senato vede, quello di
dare una più chiara definizione alla full-
zione dei comuni, di stabilire meglio il rap-
porto tra ciò che rientra veramente nei com-
piti dei comuni e ciò che rientra invece nei
compiti dello Stato, costituisce un proble-
ma di immediata urgenza e rilevanza dal
punto di vista [finanziario, ed ha una imme-
diata incidenza sull'attività, lo sviluppo, la
vita del comune.

Ma vi sono delle altre verità, e su queste io
richiamo un po' l'attenzione del Governo. Vi
è per esempio una certa disposizione del
codice penale per cui il sindaco è ufficiale
di pubblica sicurezza, o meglio, ufficiale di
Governo ma con funzioni anche di pubblica
sicurezza. Oggi, con le reti di comunicazione
esistenti, con la possibilità costante di ricor-
rere alla vasta distribuzione territoriale di
pubblici ufficiali e di ufficiali di polizia in ogni
parte del territorio nazionale, questo fatto
d'investire il sindaco di particolari poteri di

polizia è al di fuori della regola. 'L'amico
Maier vorrà forse rimproverarmi di parlare
di questo argomento, in quanto riguarda per
una ragione un po' troppo specifica il co-
mune di Firenze, cioè certi abusi che un
sindaco, ohe oggi non ha più questa carica,
ma di cui siamo stati assessori prima io e
poi il senatore Maier, ha largamente com-
piuto.

M A I E R. Lasciamo perdere, tanto non
è più sindaco.

A R T O M. Però rimane il fatto che un
sindaco politico, e prendiamo il caso di un
sindaco che non era di un partito estremo,
ma proprio di un partito di maggioranza...

M A I E R. Non era iscritto.

A R T O M. L'iscrizione conta e non con~
ta, poichè tale formalità non ha molta ~im~

portanza quando una persona è eletta prima
deputato e poi sindaco coi voti di un deter-
minato partito, interviene nei congressi di
partito e parla a nome di questo partito.

L E S S O N A. Fa parte del Consiglio na~
zionale della democrazia cristiana.

A R T O M. Ne ha fatto parte.

Ma l'esempio può servire a dimostrare co~
me in generale non vi sia pill bisogno di af-
fidare ad un sindaco questi particolari pote-
ri. Forse in una grande città essi hanno un
carattere assolutamente eccezionale, ma non
altrettanto avviene nei piccoli comuni dove
troppe volte possono insorgere conflitti di
competenza tra il sindaco e il maresciallo
dei carabinieri; dove troppe volte ragioni
politiche, ragioni di ambizione o ragione di
vanità inducono i sindaci ad approfittare in-
debitamente dei poteri che sono loro confe-
riti.

Qui si tratta di un punto vivo, anche se
possiamo dire che tale punto tocca casi di
assoluta eccezionalità. Dobbiamo tuttavia
non dimenticarcene.

A questa eliminazione di compiti che non
sono più propri dei comuni, a questa libera-
zione dei comuni da oneri che non sono più
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corrispondenti a funzioni che essi debbono
esercitare, si aggiungono altre disposizioni
che è necessario rivedere: si tratta delle nor-
me sul funzionamento dei consigli comunali
che richiedono anche esse di essere riforma~
te poichè è forse necessario stabilire con
maggior rigore i diritti delle minoranze in
confronto alle maggioranze, troppo facil-
mente pronte ad abusare del proprio potere
e che troppe volte non tengono abbastanza
conto dei sacri diritti della minoranza.

D'altra parte è anche necessario che inter-
vengano disposizioni per meglio delimitare,
sia pure a danno delle minoranze, la tenden-
za dei partiti e degli uomini ad uscire dalla
competenza del comune, a trasformare i con-
sigli comunali soltanto in una specie di co-
mizi, dove si disserta di politica non cittadi-
na e si fa della retorica politica consumando
del denaro pubblico. Infatti ogni seduta co-
sta molto denaro pubblico. Mi sembra che il
senatore Maier abbia una volta precisato che
una seduta del consiglio comunale di Firen-
ze costa quasi un milione.

M A I E R. Non lo ricordo; comunque la
prego di non chiamarmi sempre in causa.

A R T O M. Vede, senatore Maier, siamo
in pochi: banchi molti, persone poche, e sia~
ma tutti amici. Ora io devo trattare argomen-
ti che non sono sempre divertenti perchè toc-
cano una materia che di per se stessa non è
piacevole. Cerco quindi di rendere il meno
noioso possibile il mio colloquio con il Go~
verno allargandolo agli amici che sono pre~
senti. Del resto credo che queste mie inter-
ruzioni finiscano per essere un omaggio reso
alla sua maggiore competenza, aHa sua mag-
giore esperienza, al suo maggiore contatto
con la realtà viva di un grande comune come
quello di Firenze. (Interruzione del senatore
Lessona. Replica del senatore Maier). Non vo-
gliamo tenere una seduta di consiglio comu-
nale in Senato! Però l'esempio può valere,
Credo infatti che in tutti i comuni d'Italia
si parli un po' troppo di questioni internazio-
nali; si parli un po' troppo di questioni le~
gislative; si faccia della politica e non della
amministrazione.

Ora, una più severa delimitazione delle
competenze ed una più precisa indicazione
dei compiti degli organi è cosa che sarebbe
utile per dare maggiore vitalità e concretez-
za alle attività dei consigli comunali e per
risparmiare delle spese non necessarie.

Indubbiamente non si può parlare di co-
muni senza domandarsi quali sono i limiti
dell'autonomia comunale.

Credo che il problema vada delineato og-
gi quando, dopo 19 anni, la maggioranza che
va dal comunismo all'ala destra della Demo~
crazia cristiana ~ questa nuova maggioranza
organica, costante, costrutta attualmente ~

si è improvvisamente ricordata che esisteva
un problema dei comuni mentre insieme ha
sentito !'improvvisa urgenza di provvedere
alla istituzione delle regioni e di provveder-
vi in un modo invero un po' curioso perchè
in tema di regioni ha parlato anzitutto del-
le elezioni, senza parlare ancora della strut-
tura; ma questo è un argomento che tratte-
remo in altra occasione. Proprio in questo
momento, quando si sta per rendere attuale
la presenza in tutta Italia del problema con-
cernente il rapporto comuni-regioni~Stato e
quando dal rapporto comune-Stato si scinde
un secondo rapporto comune~regione, è ne-
cessario che noi stabiliamo quale sia il prin-
cipio dell'autonomia comunale.

Esiste ancora un'autonomia comunale?

Effettivamente, oggi, questa autonomia co-
munale non esiste più ~ lo ho già detto ~
non perchè la legge l'abbia distrutta, non
perchè eredità dittatoriali abbiano ucciso il
principia fondamentale del self government
dei comuni; ma perchè i comuni hanno perso
la loro autonomia finanziaria, perchè non
possono più pareggiare il loro bilancio e de~
vano quindi necessariamente ricorrere agli
aiuti del Governo, ai vari interventi del Go-
verno, al ripiano dei defìcit dei bilanci coi
sussidi governativi. Questo è un fatto fonda-
mentale, basilare. Ecco allora che si affaccia-
no problemi che toccano la struttura dei co-
muni: come si deve fare per ridare elasticità
ai bilanci comunali? COlme si deve provvedere
per ridare autonomia funzionale ai comuni
attraverso una possibilità di autonomia fi-
nanziaria?
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Io ho già accennato ad un principio di so~
luzione, ad un primo passo, ad un primo
provvedimento che consiste nell'alleggerire
i comuni di determinati oneri che non li ri~
guardano più. È una politica che già è stata
fatta negli anni passati non inutilmente, al~
lorchè abbiamo alleggerito i comuni den'one~
re relativo al servizio antincendi e di altri
determinati oneri e reso meno gravose alcu~
ne funzioni. Bisogna andare, però, ancora
più in là ed affrontare due problemi: il pri~
ma è quello dell'assunzione del personale.

Nelle nostre statistiche troviamo la distin~
zione tra occupati, disoccupati e sottoccu~
pati; mentre, purtroppo, in Italia vi è una
quarta categoria la quale non risulta dalle
statistiche, ma che pesa notevolmente sulla
nostra economia e più particolarmente sui
bilanci dei comuni: è la categoria degli pseu~
do~occupati. Gli pseudo~occupati sono, per
esempio, l'ingente numero di impiegati co~
munali che occupano dei posti senza aver
nulla da fare o, per lo meno, che svolgono
lavori non necessari alla vita del Paese, non
necessari alla vÌla del comune.

Vi è un classico esempio, quello del comu~
ne di Messina che, se non mi sbaglio, ha 6
mila impiegati.

E' una città che (e scusate se ritorno a Fi~
renze, ma ciascuno deve ritornare su quelli
che sono i dati che conosce meglio, di cui
ha una più diretta esperienza e su cui quin-
di può fondarsi) ha una popolazione che
rappresenta circa un quarto della popolazio~
ne di Firenze, ma che ha lo stesso numero
di impiegati comunali della città toscana. E
notate che Firenze non è precisamente un
limpido esempio di perfetta organicità nella
struttura dei suoi servizi.

Quando io mi sono occupato per la prima
volta dei problemi dell' organico del comune
di Firenze, 20 anni fa (era sindaco il collega
Fabiani), l'organico previsto dal segretario
comunale prevedeva la necessità di 2400 im~
piegati: ne avevamo allora 3500. Sono passa~
ti vent'anni e certamente le esigenze della
circolazione cittadina sono cresciute. A:bbia-
mo dovuto quindi aumentare il numero di
vigili urbani (sia quelli addetti al traffico,
sia quelli addetti agli uffici), si sono avute
scuole in maggior numero e quindi è stato
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necessario un maggior numero di bidelli, ma
siamo arrivati addirittura a quasi raddoppia~
re quella cifra che già eccedeva di mille im~
piegati le strette esigenze che il maggior tec~
nico del oomune (che poi abbiamo avuto co-
me collega di parte comunista al Consiglio
comunale) aveva previsto.

Se, quindi, noi ci lamentiamo che Firenze
ha un numero di impiegati troppo elevato,
cosa possiamo dire di quest'altro comune,
che, pur avendo un quarto della popolazione
di Firenze, ha lo stesso numero di impiegati
comunali ?

M A S C I A L E. Il comune di Messina è
più ricco...

A L BAR E L L O. È ricco di debiti;
spende il deficit!

A R T O M. Anche ammettendo che il co~
mune di Messina sia più ricco e che abbia
così larghe disponibilità finanziarie da poter
persino pagare l'Ene! per l'elettricità che
consuma e che non abbia nessuna azione giu~
diziaria in corso per debiti non pagati, tut~
tavia sta di fatto che gli impiegati del comu~
ne di Messina in soprannumero non si pos~
sono chiamare degli occupati, non si posso~
no chiamare dei sottoccupati perchè fanno
l'orario intero di servizio (o almeno si presu-
me che sia così)...

A L BAR E L L O. Sono degli assistiti
della Democrazia cristiana.

A R T O M ...sono degli pseudo~occupati,
degli assistiti, e questo capita in tutti i co~
muni d'Italia. (Interruzione del senatore Pa~
lumbo ).

No, non facciamo del regionalismo alla ro~
vescia; non è un privilegio del Sud avere
gli pseudo~occupati nei comuni. È cosa che si
verifica troppe volte anche in molti enti pa-
rastatali e in molte amministrazioni dello
Stato. È un male che è comune a tutta l'Ita~
lia e che ha la sua origine in un altro più
profondo e amaro male dell'Italia: quello
dell'esistenza di una grossa massa di disoc~
cupati che c'è sempre stata e che solo in
questi ultimi tempi si stava un po' allegge~
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rendo. Allora, quando non si può provvede-
re a tutti con il sussidio di disoccupazione,
si provvede inventando dei posti che non
hanno nessuna funzione propria, nessuna va~
lidità propria, creando così per questi senza
lavoro la possibilità di un'esistenza, con una
sedia ed un sussidio.

Noi abbiamo, del resto, degli enti parasta~
tali che non hanno nemmeno un numero di
telefono, ma hanno soltanto una stanza che
si apre il 25 di ogni mese perchè la dattilo~
gl'afa e il direttore possano preparare i man~
dati di pagamento per loro e per l'autista che
ciascuno di questi enti ha, e quindi per prov-
vedere anche alla benzina necessaria. Non vo-
glio fare il nome di questo ente, ma è un
fatto preciso e concreto rilevato dalla Corte
dei conti.

A L BAR E L L O. Perchè magari l'avete
creato mentre eravate al Governo di centro
con la Democrazia cristiana.

A R T O M. Mi pare di dover dire che nel
caso specifico si tratta di un ente creato dal
fascismo, e quindi la sua esistenza non è da
addebitarsi alla nostra partecipazione ai Go~
verni centristi.

BAR T E SAG H I. Perchè non avete
proposto, quando c'eravate voi, di soppri~
merlo?

A R T O M. L'abbiamo proposto. La pro-
posta è venuta dalla Commissione della scu-
re e da Giovanni Malagodi.

A L BAR E L L O. Ma è una scure senza I

taglio.

A R T O M. Sì, ma non è colpa nostra se
la scure è senza taglio.

A L BAR E L L O. Perchè ci siete stati
allora?

A R T O M. Ho detto l'altro giorno (scu~
sate se faccio una parentesi ma questa volta
mi obbligate a farla) che il Governo, non so
se si trattasse di un Governo centri sta o me-
no, ha proposto la soppressione di un certo

ente. Si è determinato uno dei più scanda-
losi casi verificatisi in Italia; la proposta
è stata approvata dalla Camera dei deputati
e quando è arrivata al Senato, questo ha
emesso un ordine del giorno (siccome que-
ste cose le ho già dette cinque giorni fa, non
vorrei essere accusato di ripetermi; però vi-
sto che è necessario, devo ritornare sull'ar-
gomento). L'ordine del giorno in sostanza era
questo: considerato che questo ente ha esau~
rito le sue funzioni, ma che è un ente vivo
e vitale, si domanda al Governo di trovargli
una nuova funzione.

P I G N A T E L L I. Allora non c'era AI~
barella al Senato; altrimenti egli avrebbe
combattuto per la soppressione.

A L BAR E L L O. Io credo che il nostro
Gruppo, a mezzo del senatore Roda, a pro~
posito degli enti superflui abbia sostenuto
qui una battaglia che voi non avete voluto
accettare. Noi sappiamo di aver fatto il no~
stro dovere.

A R T O M. Il senatore Roda ed io ab~
biamo combattuto fianco a fianco in questa
battaglia; spero me ne darà atto.

A L BAR E L L O. Il senatore Roda, non
io che non sono competente, ha elencato tut-
ti gli enti che voi avete soppresso. Voi Go-
verno!

P RES I D E N T E. Prosegua, senatore
Artom.

A R T O M. Non è colpa mia se la con-
versazione è diventata generale. Certo è mol-
to più piacevole che ascoltare un monologo;
non mi si rimproveri però di non essere
breve.

P RES I D E N T E. Senatore Artom,
la esorto ad andare avanti.

A R T O M. Il problema degli orgamci
comunali diventa di fondamentale importan-
za perchè costituisce una limitazione all'au-
tonomia comunale, limitazione che non può
essere ulteriormente tollerata. Si dirà che
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in un domani vicino o lontano ci saranno
degli organi tecnici ~ degli organi di Gover-

no o degli organi regionali, o degli organi
non aventi nè l'una nè l'altra origine ~ che
determineranno l'esigenza tecnica di perso-
nale per adempiere alle funzioni tecniche di
ciascun comune. Che cosa si farà allora di
questa massa di pseudo-occupati entrati ne-
gli organici comunali?

Io credo che la soluzione non possa essere
pronta, perchè il mercato italiano in questo
momento non è in grado di assorbire un
maggior numero di disoccupati; non è pos-
sibile giuridicamente d'altra parte rompere
gli impegni creati tra ente comune e singoli
impiegati. Credo però che la fissazione di or-
ganici tecnicamente deliberati e tecnicamen-
te imposti, ove occorra, all'autonomia dei co-
muni, debba rappresentare una specie di
punto d'arrivo al quale si può pervenire me-
diante la non sostituzione di una parte al-
meno di quegli impiegati che annualmente
sono collocati a riposo o che lasciano il ser-
vizio e la vita. Dico una parte. I comuni han-
no l'esigenza di non invecchiare troppo il 10-
ro personale; hanno l'esigenza di crearsi
delle nuove leve; hanno l'esigenza di arrivare
a specializzazioni nuove e di int,egrare le de-
ficienze esistenti. Tuttavia la massa degli im-
piegati attualmente in eccesso è tale che l'av-
vicendamento annuale che si verifica, l,e va-
canze che annualmente si verilficano permet-
terebbero nel giro di cinque o sei anni, forse
di nov,e anni, di poter ridurre gradualmente
il personale a quello che sarebbe il limite tec-
nicamente richiesto. Questo è un punto di
fondamentale importanza.

Di qui passiamo ad un nuovo tema che
ha un'importanza anche maggiore: quali fon-
ti di sussistenza i comuni debbano avere.

Proprio stamani mi è capitato sott'occhio
un dato di un'eloquenza veramente impres-
sionante su cui mi permetto di richiamare
l'attenzione dell'onorevole Sottosegretario.
Il numero di impi,egati che lo Stato delega
all'amministrazione dell'IGE, cioè di una im-
posta che rende duemila miliardi e più al
bilancio dello Stato, ammonta a 14 mila uni-
tà; il numero degli impiegati che nei yari
comuni si dedicano all'accertamento e alla
esazione dell'imposta di consumo, che nel

suo complesso rende 200 miliardi (cioè un
decimo rispetto all'IGE), ammonta a 20 mila
unità. Deduco queste cifre da una pubblica-
zione dell'università di Urbina; e data la se-
rietà dell'autore di questo studio credo di
potermi fidare.

Questo significa che se domani abolissimo
l'imposta di consumo e attraverso maggio-
rate aliquote riservassimo una parte dell'IGE
o della futura IVA ai bisogni dei comuni sop-
primendo l'accertamento e l'esazione locale,
noi potremmo assicurare ai comuni un ugua-
le o maggiore gettito rinunciando ai 20 mi-
la impiegati oggi esistenti.

Io sarei grato al Governo se, nella replica,
volesse portare a pubblica conoscenza quali
sono gli aggi di esazione delle imposte comu-
nali di consumo. Se non sbaglio vi è un
grande comune d'Italia che paga un aggio
sopra il 40 per cento; credo sia il comune di
Palermo. Il comune di Napoli ha degli aggi
inferiori, ma non tanto inferiori, ed anche
nei comuni meglio amministrati dell'Italia
settentrionale credo che gli aggi siano so-
pra al 20 per cento, tenendo conto anche del-
le supercontribuzioni.

M A I E R. Anche a Firenze.

A R T O M. Anche a Firenze. Ora, noi
abbiamo delle imposte estremamente costo-
se. Abbiamo l'imposta complementare che è
una imposta di altissimo costo, per l'accerta-
mento e per la esazione e abbiamo l'imposta
cedolare, che forse costa più di quanto non
renda; ma almeno queste due imposte hanno
la loro funzione politica, rispondono ad una
esigenza che non è quella di arricchire il
bilancio dello Stato, ma è quella di imporre
determinati sacrifici ai cittadini per equiJi-
brare il loro carico fiscale.

Ma che una imposta come questa abbia un
costo così elevato mi pare sia cosa assoluta-
mente grave e pesante. Per questo io mi per-
metterei di raccomandare al Governo di dar-
ci delle cifre perchè è necessario che gli ita-
liani le vedano, le tengano presenti e ci pen-

, sino sopra. Quando si fanno dei richiami
alle amministrazioni provinciali e comunali
che difendono situazioni attuali e si parla di
grandi ideali, di grandi princìpi, bisogna che
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questi grandi ideali e grandi princìpi siano
controllati al banco di prova della realtà e
dell'utilità del Paese; perchè si tradiscono
i princìpi quando questi vengono a coprire
cose che sono contro !'interesse della col~
lettività.

Certo adesso i comuni sembrano soffocati
dal peso del controllo delle prefetture; già
adesso la vigilanza su di loro si manife~
sta in una forma così grave da soffocare ogni
iniziativa. Nella mia breve esperienza di
membro di una Giunta comunale devo con-
fessare che ho avuto la piena e completa
cognizione di questo fatto.

Vi sono delle forme che non sono ulterior-
mente tollerabili.

Quando il comune deve fare una scuola
(c'è stato un miglioramento, negli ultimi an-
ni, sotto la pressione della necessità di c:reare
nuove aule per la scuola media, ma ai miei
tempi indubbiamente era un fatto grave) oc-
corre avere l'autorizzazione da tante diverse
autorità che si rifiutano ciascuna di dare il
proprio parere in merito prima che le altre
si siano pronunciate, sicchè non ,si riesce
mai ad avere una pronuncia tempestiva.
Quando finalmente tutti sono stati interroga-
ti, l'autorizzazione è stata data e la delibera
del Consiglio comunale, fondata su determi~
nati prezzi, ha avuto la capacità di realiz-
zarsi, in quel momento i prezzi non rispon-
dono più al mercato e si deve ricominciare
daccapo.

Io ricordo (scusate il ricordo di un piccolo
episodio, ma è abbastanza eloquente) che un

certo giorno constatai come assessore di
avere ereditato dalla Giunta comunista che
mi aveva preceduto l'onere della rieostruzio-
ne di una loggia vasariana che era stata de~
molita una ottantina di anni prima, pur con-
servandosene ancora i disegni, i materjali,

eccetera. Nel bilancio non vi era capienza, ma
gentilmente l'Azienda del turismo ha versato
le somme necessarie per effettuare questa ri-
costruzione, una ventina di milioni. C'è vo-
luto un anno e mezzo perchè l'autorizza-
zione a realizzare ~ non a spese del Comu-
ne ~ questa o.pera di abbellimento di un
nuovo quartiere, di ricostruzione di un'opera
legata ad una gloriosa tradizione architetto-
nica potesse intervenire a consentirne la ese-

cuzione. In quel mentre i prezzi erano cam-
biati e si dovette ricominciare tutto dacca-
po: nuova deliberazione della Giunta, nuova
deliberazione del comune, nuova deliberazio-
ne del prefetto, il quale ha dovuto sentire
prima le Belle Arti che, a loro volta, si sono
rivolte al Genio civile; dopo di che il prov-
vedimento è stato rimandato indietro, per-
chè nel bando di appalto vi erano due par-
tite in cui non era distinto il lavoro e la ma-
teria prima: l'una ammontava a 17 mila lire,
l'altra a 22 mila lire. Così abbiamo. dovuto
rifare ancora una volta il bando di appalto,
rinnovando la trafila: Giunta comunale, Con-
siglio comunale, Giunta provinciale, Genio
civile, Belle Arti, prefettura, e ciò per cor-
reggere e specificare che nelle 22 mila lire
vi erano 17 mila lire per le pietre antiche uti-
lizzate e 1~ mila lire che rappresentavano il
lavoro per la messa in opera delle pietre di
cui si tratta. Esempio che voglio e posso ri-
cordare, perchè si ricollega a un tentativo
di ricostruire una cosa bella, demolita dai
nostri nonni e che resta oggi a testimoniare
glorie di secoli passati e perchè mi pare
meriti di essere rievocata qui, in quanto
dimostra come s'imponga l'assoluta neces-
s,jtà di dare una maggiore scioltezza ai

controlli.
Vi sono dei piccoli accorgimenti che po-

trebbero essere adottati: quando su una
stessa deliberazione del consiglio comunale
si deve sentire il parere di diverse autorità
di controllo, di diversi uffici che devono pro~
nunciarsi in proposito, sarebbe tanto sem~
plice st3'bilire che, in questo caso, il prefet-
to convochi una riunione in cui siano !"ap-
presentati tutti gli uffici interessati, dopo
aver avuto ciascuno dal comune i dati e i
documenti necessari per formarsi una idea:
nello scambio comune delle opinioni e delle
decisioni si può esercitare il controllo in un
tempo molto più breve, con più scioltezza
e maggiore efficacia.

Io credo che molti di questi controlli po-
trebbero e dovrebbero essere alleggeriti per-
chè sono di tale gravezza e rappresentano
tali forme di ostacoli e di ostruzionismo da
rendere assolutamente amara la vita di una
giunta comunale; da un lato, quando si vuo-
le fare qualche cosa, spendere del denaro,
realizzare delle opere pubbliche, rispondere
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alle esigenze della città, occorre percorrere
questa lenta e faticosa trafila e ricomincia~
re più volte prima di arrivare ad una realiz-
zazione, mentre quando un consiglio comu~ I
naIe o singoli amministratori vogliono rea~
lizzare cose che non rientrano nella legge,
compiere degli abusi, hanno Il pieno potere
di farlo al di fuori di tutti i controlli, per~
chè il ricorso contro l'ordinanza comunale
ad una giunta provinciale amministrativa ~

nei tempi in cui la giunta provinciale am~
ministrativa esisteva ancora ~ è di tale lun~

ghezza, implica tali dilazioni e impone tali
spese da indurre sempre gli interessati a ve~
nire al comune per dire: «va bene; non vo~
lete questo; dite allora cosa si può fare di
diverso e siamo qui per obbedire ».

Io credo che chiunque abbia avuto la re~
sponsabilità amministrativa in un comune
d'Italia in questi ultimi anni, ha la convin~
zione che l'amministratore del comune può
violare impunemente la legge almeno nel~
l'ottanta per cento dei casi. Qualche volta,
magari, questa violazione di legge avviene nel
pubblico interesse in quanto la legge viene
violata perchè costituisce un ostacolo o al~
meno una remora alla realizzazione del bene
pubblico; ma almeno nel venti per cento dei
casi questo rappresenta realmente soltanto
un abuso che non trova nella giunta provin-
ciale amministrativa una prontezza di reazio-
ne: quando poi si deve fare un ricorso al Con-
siglio di Stato si deve attendere per due o
tre anni prima di poter avere una pronuncia,
così da creare una situazione tale per cui il
cittadino leso nei suoi diritti cede per non
dover aspettare così lungamente a vedere ri~
conosciuta giurisdizionalmente la validità di
quei diritti.

Ecco, onorevole Sottosegretario, che qui si
prospetta davanti a noi il problema della
giustizia amministrativa che non può esse~
re affrontato in questo momento nella sua
pienezza ed interezza, perchè è un probl~ma
di estrema complicazione, ma che esiste: la
situazione che ho denunciato permane e non
avrà soluzione, finchè il cittadino leso nei
suoi diritti o nei suoi interessi legittimi, da
un atto contrario alla legge, non possa tro-
vare immediata soddisfazione ai suoi diritti
o ai suoi interessi lesi, attraverso una pro~

nuncia sollecita di un tribunale a cui si pos~
sa facilmente adire per vicinanza di sede al
luogo dove la violazione di legge è com-
messa.

Questo risolverebbe tutto il problema del-
le autonomie comunali, perchè in questo ca-
so si potrebbe ridurre il controllo governati~
va sui comuni al puro controllo di legittimi~
tà; si potrebbe dare loro pienezza di auto~
nomia per la esecuzione di tutte quelle spe~
se (spese pubbliche, spese correnti, spese di
investimenti) che sono previste dal bilancio
regolarmente controllato ed approvato.

Il problema oggi della giustizia ammini-
strativa però, onorevole Sottosegretario, non
consiste soltanto nella creazione di quei tri~
bunali amministrativi che tutti noi desideria-
mo e che dovrebbero essere tribunali pro~
vinci ali e non regionali, perchè la regione è
troppo lontana ancora dalla periferia per
poter rispondere alle esigenze della vita dei
centri minori, della periferia appunto. Oggi
vi è il fatto più grave che non esiste più una
giunta provinciale amministrativa; una sen-
tenza della Corte costituzionale che credo
sia del febbraio, ha dichiarato incostituzio~
naIe l'attuale composizione delle giunte pro~
vinci ali amministrative, che quindi hanno
perso il loro potere giurisdizionale. Oggi noi
abbiamo, quindi, persone lese nei loro di-
ritti, che hanno visto offeso un loro diritto
vivo, fondato e palpitante e che, al contra~
rio, non possono avere difesa, e debbono su-
bire delle violazioni arbitrarie, degli atti di~
screzionali non giustificati e non legittimi,
dei soprusi inammissibili senza avere un giu-
dice che su tutto questo possa pronunciarsi.

Io so benissimo che il Ministro dell'inter-
no ha coscienza della gravità di questo pro~
blema, della sua urgenza e della necessità
di dargli soluzione. L'unica volta che l'ono-
revole Taviani ha avuto nei miei confronti
una risposta dura, è stato quando io stavo
trattando con lui privatamente appunto que~
sto tema e nelle sue parole si avvertiva tutta
l'amarezza del problema non risolto, e non
risolto indipendentemente dalla sua volontà.
Ricordo che dissi allora di voler fare una
mozione o per lo meno un'interpellanza per
portare all'attenzione del Parlamento e, at~
traverso esso, del Paese il problema delle
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giunte provinciali amministrative. Il Mini~
stro mi rispose duramente che egli aveva già
presentato due progetti di legge che non
erano stati presi in esame e mi disse secca~
mente di rivolgermi alla Presidenza del con~
siglio. Io non mi sono certo offeso per la ri~
sposta datami in termini più duri di quelli
da me espressi ora, perchè ho sentito come
l'onorevole Taviani provasse veramente, in
quel momento, una profonda amarezza, av~
vertisse la propria impotenza a risolvere
quello che è un problema di giustizia, ben
sentendo che i problemi di giustizia sono
quelli più vivi e diretti del Paese. Ma noi non
possiamo ulteriormente aspettare.

Occorre che in qualunque modo, in qualun~
que forma il problema della giustizia ammi~
nistrativa locale sia risolto, per lo meno tran~
sitoriamente. Non si può rimandare ogni de~
cisione in vista di una soluzione definitiva,
per aspettare a sostituire le giunte provin~
ciali amministrative con i tribunali ammini~
strativi che noi vogliamo e dobbiamo fare, e
della cui necessità siamo tutti convinti. Noi
dobbiamo provvedere oggi, perchè oggi la
giustizia deve funzionare e non possiamo ri~
mandare a domani, in attesa che la situazio~
ne sia migliore, in attesa che il Parlamento
abbia deliberato una più larga riforma della
giustizia amministrativa, perchè nel frattem-
po vi sarebbero casi di giustizia che non ~tro~
verebbero il giudice; vi sarebbero delle di~
screzionalità che non troverebbero il loro
freno e soprusi cha non troverebbero il loro
limite e la loro sanzione.

Quindi io invito appassionatamente, for~
temente, amaramente il Ministro dell'inter~
no a parlare al Paese su questo problema e
se ad esso il Ministro non è in grado di dare
una soluzione, se i suoi colleghi non vogliono
seguirlo sulla linea che egli si è profilata e
non vogliono accettare le soluzioni transito~
rie che il Ministro dell'interno deve propor~
re e deve imporre al Governo, ebbene lo di~
ca chiaramente al Paese, affinchè tutti~sap-
piano. Si tratta di cosa che non tocca solo
le amministrazioni comunali o qualche av~
vocato, ma tocca tutta la vita del Paese, dai
comuni alle amministrazioni statali.

Io chiedo scusa se mi sono scaldato; non
faccio la professione di avvocato da trenta

anni e quindi non ho interessi personali in
corso; sono da quindici anni lontano dalla
giunta, e non ho giustizia da rendere, non ho
freni da richiedere per atti discrezionali;
parlo soltanto come testimone della vita vis~
suta nel Paese, e come parlamentare ho il di~
ritto e il dovere di sollevare qui questo pro-
blema fondamentale e basilare.

Vi sono anche altri problemi di indubbia
importanza e gravità.

Mi consenta, prima di passare alla que-
stione delle provincie, di accennare ad un
altro problema che tocca da una parte i co~
muni e dall'altra il Ministro dell'interno. Si
tratta del problema della vigilanza stradale.

Il Ministero dell'interno ha organizzato
una polizia stradale indubbiamente efficien~
te, tecnicamente preparata e ben funzionan-
te, ma di fronte all'aumentato ritmo della
circolazione la potenzialità della polizia stra-
dale è assolutamente insufficiente. Tutti i
tentativi che sono stati fatti per prevenire i
sinistri sul piano dell'educazione stradale,
sul piano degli avvertimenti, sul rilievo dei
punti dolenti (dei cosiddetti punti neri della
circolazione), sui difetti tecnici delle macchi-
ne che circolano, si sono dimostrati insuffi~
cienti. L'unico fattore che ha veramente tem~
perato ~ per qualche tempo almeno ~

l'au-

mento della sinistrosità è costituito dalla vi-
gilanza e dal controllo sulle strade. Infatti,
l'osservanza delle regole del codice della
strada, con tutte le insufficienze, con tutte le
inadeguatezze di esso, è un elemento quasi
assoluto di sicurezza per evitare i disastri.

Dobbiamo riconoscere che il moltiplicare
numericamente la polizia della strada, cosa
quanto mai opportuna, comporterebbe delle
grosse spese, eccedenti la potenzialità dei
nostri bilanci. Vorremmo però domandare se
non vi sarebbe la possibilità di utilizzare me-
glio gli strumenti che noi abbiamo.

La vigilanza delle strade è compito non
soltanto della polizia della strada, ma anche
per buona parte dei vigili urbani. Ora, un ac-
cordo tra la polizia stradale e i vigili urbani
non è sempre in atto e non è sempre funzio-
nante. Da accertamenti che ho tentato di fa-
re sia attraverso gli uffici della vigilanza ur-
bana, sia attraverso gli uffici sinistri delle
compagnie di assicurazione è risultato che
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vi sono dei punti neri tipici, rappresentati
specialmente dai punti in cui la strada si

trasforma in via, in cui la strada si trasfor-
ma in mezzo di circolazione urbana, cioè si
urbanizza. Ora, in questi punti, una collabo~
razione tra la vigilanza urbana e la polizia
stradale sarebbe assolutamente necessaria e
sufficiente e non è stata sempre realizzata.

Ma altra più viva collaborazione si impo-

ne per risolvere questo problema e su que-

sto punto vorrei proprio fermare almeno l'at-
tenzione del Governo senza chiedere una ri-
sposta, poichè so che su questo punto non

può rispondermi nè mi risponderà.

Esiste indubbiamente un dualismo tra la
polizia stradale e i carabinieri; dualismo di

cui non voglio dare in Aula esempi che sono
amarissimi. Però, se le varie stazioni dei ca-
rabinieri, il cui ambito ricopre buona parte

del percorso delle grandi strade di comu-
nicazione, si coordinassero per creare dei
posti di blocco a ore diverse e in luoghi di-

versi, in modo da avere un blocco stradale

ogni 50 chilometri senza che l'automobilista
sappia in quale punto questo si trova e in

quale località possa avvenire questa forma

di controllo, io penso che le cose andrebbe-
ro infinitamente meglio, in quanto la polizia
stradale potrebbe svolgere il servizio di pat-
tugliamento più efficacemente ed estenderlo

anche a strade secondarie, utilizzando le pro-
prie possibilità ed i propri mezzi assai me-
glio di come può fare ora.

Noi abbiamo due corpi che sono ugual-
mente degni della nostra ammirazione e ri-
conoscenza; due corpi che sono ugualmente
preparati a questo compito e che devono con-

servare ciascuno la propria autonomia e la
propria dignità: ma per questo non è neces~

sario che si consideri come nemico della po-

lizia urbaha il funzionario di un ente pub-
blico che si permette di dare delle lezioni

sul codice stradale agli allievi carabinieri.
E questo è un fatto che è avvenuto.

Un miglior coordinamento tra le forze de-
stinate a sorvegliare le strade e la circolazio-
ne è un'esigenza viva ed attuale poichè è

l'unico mezzo di prevenzione che abbia dato
qualche risultato e qualche effetto.

In proposito io vorrei, signor Sottosegre-
taria, che non nella sua risposta al bilancio,
non nella risposta che darà il signor Mini-
stro in quest'Aula ai problemi che io ho
enunciato, ma nel silenzio del suo Gabinet~
to, lei interroghi e cerchi e prenda contatto
e veda; così anche lei si persuaderà ~ come
io mi san dovuto persuadere per diretta
esperienza quando svolgevo le funzioni di
vice presidente dell'associazione «Via sicu-
ra », un'associazione istituita per la preven-
zione appunto dei sinistri automobilistici ~

che in questo sta uno dei punti più impor-
tanti, centrali della sicurezza della strada;
uno degli strumenti più validi per impedire
la sinistrosità stradale che costa tanto san-
gue e tanti dolori alla vita degli italiani.

Dovrei continuare a parlare delle provin-
cie; mi pare però che io sto parlando da un

po' di tempo...

P RES I D E N T E. Un'ora e dieci mi-
nuti. Considerino che devono ancora par-
lare il senatore Gianquinto e il senatore
Murgia.

A R T O M. Dal momento che il signor
Presidente accenna ad una mia responsabi-
lità nei confronti del collega Gianquinto e
poiché sono uno di quelli che credono nel
diritto per tutti di parlare, posso dire che
parlerò delle provincie in sede di discussione
della legge regionale: credo però che non ci
guadagnerà molto il Senato in quanto allora
sarò ancora più lungo di adesso.

M A S C I A L E. Ne parla ora e ne par-
lerà dopo.

A R T O M. Signor Presidente, in sua as-
senza io l'ho ringraziata per aver sospeso
l'altro giorno la seduta dando modo a me
e al collega Bonacina di sentire la dichiara~
zione del ministro Colombo; ora, per dove-
re di gratitudine, le renderò il servizio non
continuando nel mia discorso.
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Pertanto concludo dicendo che il problema
centrale per la vita del nostro Paese è quel~
lo di riprendere in esame la struttura della
vita dei comuni e la legge che definisce que-
sta struttura, rivedendola alla luce di quel~
le che sono le esperienze vissute, conside-
rando il comune non più isolato in se stesso,
ma incluso in quelle aree di mutua collabo~
razione che sono le zone metropolitane per
le grandi città e che sono i consorzi di co-
muni, per ragione di economia, nei piccoli
comuni. È necessario quindi ristrutturare la
legge comunale e prO'vinciale per limitare le
funzioni dei comuni a quelle che attualmen~
te sono da essi veramente esercitate, e in re-
lazione a questa esigenza è necessario altresì
dare una disciplina diversa alle varie classi
di comuni secondo la loro dimensione; di~
mensione per popolazione, per aree di terri-
torio, per rapporti che intervengono con gli
altri comuni. Ristrutturazione dunque dei co-
muni per dare una maggiore adeguatezza
alla loro organizzazione ed ai loro organici
in funzione dei compiti che sono loro asse-
gnati sia pure con quella gradualità che è
necessaria di fronte alle esigenze del Paese;
ristrutturazione per potere affrontare il pro-
blema del controllo in funzione della giusti~
zia amministrativa.

Sono due problemi di grandissimo peso e
di decisiva importanza come strumenti per
dare vitalità ai comuni; due problemi che de-
vono essere non proiettati soltanto nel do-
mani per trovare una soluzione organica e
denitiva, ma affrontati intanto in quelle che
sono le non prorogabili esigenze attuali (qua-
li ad esempio quelle delle giunte provinciali
amministrative). E con essi bisogna affron-
tare il terzo problema delle collaborazioni
fra le varie organizzazioni statali e comuna-
li per affrontare determinate necessità non
rinviabili della collettività, inquadrandolo
nella esigenza di pensare oggi, fin d'ora, alla
riforma della legge provinciale e comunale
come una premessa e condizlione per la rl£or-
ma della finanza locale; sono infatti proble~
mi che si integrano e si condizionano a vi-
cenda.

In questa situazione ed in questo modo,
noi potremmo ridare ai comuni una autono-
mia maggiore di quella che hanno oggi,

anche se apparentemente dovranno fare al~
cuni sacrifici formali nel campo proprio del-
la loro autonomia; anche se apparentemente
dovranno rinunciare a qualcuno dei loro
compiti attuali, delle loro funzioni attuali
per limitarsi, per restringersi un poco, per
essere, in questo campo più ristretto, più
vivi e più efficienti.

Ma soprattutto bisogna che noi ricordia-
mo che nel problema della vitalità e del li-
bero funzionamento dei comuni sta una gran
parte della vita della nostra Italia.

Se noi continuiamo semplicemente a pren~
dere atto dell'incremento dei loro debiti, a
lamentarci delle scorrettezze e dei danni che
le amministrazioni locali provocano, turban-
do la vita della collettività; se noi ci limitia-
mo a piangere perchè il comune di Roma è
in fallimento (la capitale è un esempio) sen~
za prendere alcun provvedimento per affron~
tare efficacemente il problema, il nostro sarà
un pianto continuo ed inutile che non serve
a risolvere il problema dei comuni nella loro
struttura, nella loro finanza e nel loro fun~
zionamento.

Questo è il problema principe, il primo
problema della riforma dello Stato. (Applau~
si del centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Murgia. Ne ha facoltà.

M U R G I A. Onorevole Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
non è una impresa facile prendere la parola
in questa Assemblea dove per quasi un seco~
lo sono risuonate le voci séllpienti e illumi~
nanti dei più grandi intelletti della nostra
Patria. Soprattutto, signor Presidente, è diffi-
cile parlare quando si è consapevoli della va~
stità e della complessità dei problemi, qua-
si secolari, di cui debbo occuparmi, delle
obiettive difficoltà che si oppongono alle loro
soluzioni, soluzioni che tuttavia sono urgen~
ti e indilazionabili, se non si vuole maggior-
mente aggravare la già pesante situazione
degli enti locali e delle aziende municipaliz~
zate. Essi, da molti decenni ormai, attendo~
no invano un'ampia riforma legislativa, am-
ministrativa, tributaria e finanziaria che, eli~
minando le superate, decrepite, anacronisti-
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che bardature legislative ed amministrative,
garantisca agli enti locali la loro autonomia,
voluta dalla nostra Costituzione, e uno snel-
lo funzionamento delle loro attività, secon~
do le moderne esigenze politiche, giuridiche,
economiche e sociali. Recentemente alcuni
documenti ufficiali, fornendo le nuove cifre
sul disavanzo dei bilanci degli enti locali,
hanno puntualizzato le dimensioni dei pro-
blemi economici finanziari, che ormai da mol-
ti decenni ~ ripeto ~ affliggono i comuni e

le provincie.
La Corte dei conti, il bilancio dello Sta-

to, la relazione degli onorevoli Arnaud e Mat-
teotti nel corso della riunione plenaria della
Commissione degli interni della Camera dei
deputati concordano nel dire che l'indebita-
mento dei comuni e delle provincie è salito
a 5 mila miliardi e che quindi a 400 mila lire
è salito il debito di ogni famiglia italiana per
pagare lo sbilancio dei comuni e delle pro-
vincie.

La Corte dei conti, per il rendiconto genera-
le dello Stato per il 1966, ha dichiarato che
in questo anno l'indebitamento degli enti
locali è aumentato di 1090 miliardi di lire;
nella nota preliminare al bilancio del Mini-
stero dell'interno si prevede che l'ammon-
tare dei mutui degli enti locali per il 1968 si
aggirerà approssimativamente intorno a 600
miliardi di lire.

Secondo uno studio recente e approfondi-
to (cui ha già fatto cenno il collega Battaglia)
apparso nel settimanale della Democrazia
Cristiana « La Discussione », l'ammontare
dell'indebitamento degli enti locali si aggi-
rerebbe invece sui 6.500 miliardi di lire e non
su 5.000 miliardi. Comunque, qualunque sia
l'entità della cifra, questa è davvero impres-
sionante.

Ha ragione l'onorevole Taviani quando il
22 novembre 1965 nel concludere il dibattito
sul bilancio dell'Interno ha invitato chiara-
mente tutti all'autocritica: Governo, Parla-
mento, enti locali, per certi atteggiamenti ne-
gativi del passato su questo problema della
finanza locale che è il più grave tra quelli
che oggi affliggono la nostra vita politica.

Infatti, tutti i grossi problemi della vita na-
zionale sono più o meno felicemente avviati
a soluzione; sono stati impostati dei piani

per la scuola, l'agricoltura, l'industria, il
Mezzogiorno, ecc. Per la finanza locale, inve-
ce, nessun piano. Eppure, esistono dei pro-
blemi le cui soluzioni non possono essere ul-
teriormente rinviate, ma devono essere af-
frontate al più presto; alcuni problemi non
possono attendere neppure la prossima legi-
slatura.

Sarebbe troppo lungo elencare tutte le in-
numerevoli cause che hanno trascinato gli
enti locali a questa grave situazione; tutta-
via, è bene esaminarne alcune tra le più si-
gnificative. Uno dei motivi di squilibrio dei
bilanci degli enti locali è da ricercarsi nel
costante accrescimento dei compiti da essi
esercitati sotto il premere delle obiettive ne-
cessità di progresso deUe comunità ammini-
strate (compiti nuovi che la vecchia norma-

I tiva non assegnava a nessuno, nè allo Stato,

nè agli enti locali); agli aumenti dei nuovi
compiti si è accompagnata una sostanziale
diminuzione delle entrate dei comuni. Si
pensi, per esempio, ai trasporti, all'espansio-
ne edilizia ed urbanistica, alle esigenze del
settore assistenziale e scolastico, all'indu-
strializzazione, alla necessità di più moderni
servizi pubblici, eccetera.

Nonostante ciò, tuttavia, nell'ultimo ven-
tennio gli enti locali si sono senza dubbio
dimostrati strumento insostituibile di acce-
leramento del progresso economico e civile
del Paese, oltre che centri di maturazione de-
mocratica.

Sulle finanze municipali hanno gravato,
inoltre, pesantemente, gli oneri della rico-
struzione e le conseguenze negative del mira-
colo economico come l'immigrazione, lo spo-
polamento delle campagne e la speculazione
edilizia. Numerose leggi, inoltre, hanno po-
sto a carico dei comuni sia direttamente che
indirettamente nuovi oneri, senza prevedere
alcun corrispettivo; altre leggi, invece, han-
no ridotto o abolito fonti di entrata senza,
qualche volta, neppure stabilire entrate com-
pcnsative.

A questo proposito, oltre l'invito all'auto-
critica fatto dal ministro Taviani, di cui pri-
ma ho parlato, il Presidente del Consiglio in
data 3 marzo 1966 nel presentare il nuovo
Governo al Parlamento affermava che l'anti-
ca prassi di addossare ai comuni gli oneri
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statali doveva scomparire. Comunque, sì è
chiusa la stalla dopo che i buoi erano ormai
scappati.

Anche la politica dei mutui agli enti loca~
li ha esercitato un'influenza negativa perchè
il pagamento degli interessi è venuto a gra~
vare sempre più pesantemente sulle spese
correnti; anche se dobbiamo riconoscere
che, mediante tale forma di finanziamento,
si è riusciti ad ottenere un certo risultato
positIVO dal punto di vista politico per quan~
to riguarda gli investimenti in opere pubbli~
che. Sta di fatto che i mutui a pareggIO di
bilanoio, come quelli che si fanno da oltre
venti anni, rappresentano un aggravio finan~
ziario permanente, soprattutto in una situa~ ,

zione dl entrate sempre decrescenti in pro~
porzione alle necessità degli enti locali. Det~
to sistema di quadratura di biJancio, ormai
da molti anni in uso, si traduce sempre in
un indebitamento maggiore per cui i debiti
si pagano con i debiti.

Altro motivo di indebitamento è il costo
del denaro necessario alla gestione ed agli
investimenti degli enti locali in corrispon~
denza delle carenze della Cassa depositi e
prestiti. Così, soprattutto in conseguenza di
norme vecchie e superate, altra causa di in~
debitamento è il divario esistente tra deci~
sioni e realizzazIOni, cioè tra tempi tecnici
ed amministrati'Vi e !'inizio di opere. Questo
divario ha un costo notevole che si riflette
sul bilancio degli enti locali.

Occorre accennare anche al problema del
deficit delle aziende municipalizzate, di cui
hanno parlato i colleghi liberali, e particolar~
mente di quelle che gestiscono i trasporti
urbani e le centraE del latte, il cui disavan~
zo nel 1966 è stato di 130 miliardi, dei quali
J20 miliardi per le aziende di trasporto e 5
miliardi e mezzo per le centrali del latte. Lo
sbilancio ha inciso per oltre 80 miliardi sul
disavanzo annuo di tutti gli enti locali che i

sempre nel 1966, per la parte corrente di bi~
lancio, ha raggiunto i 325 miliardi. In parti~
colare a Roma e a Napoli il disavanzo delle
aziende di trasporto municipal1zzate incide
per circa il 50 per cento sul bilancio dei pre~
detti comuni.

È noto che le cause del disavanzo delle
aziende di trasporto sono da ricercarsi nel

fortissImo aumento delle popolazioni nei
centri urbani. Il 90 per cento del flusso mi~
gratorio si è riversato nelle grandi città, spe~
cie a Roma, dove ne è conseguita un'enorme
espansione territoriale da coprire con l'in~
stallazione di nuove linee di trasporto urba~
no. Sorprendente è stato l'aumento del tra~
sporto privato individuale e a causa di esso
nna diminuzione della velocità commerciale
dei mezzi di pubblico trasporto, che deter~
mina correlativamente una costante diminu~
zione dei passeggeri e quindi dei ricavi. A
ciò si aggiunga il mancato introito a causa
del costo politico e sociale del biglietto, con~
cessione questa alla quale è estremamente
difficile sottrarsi, ma che non trova oggi nes~
suna contropartita nelle entrate delle azien~
de comunali di trasporto.

La progressione dei disavanzi delle azien~
de municipalizzate di trasporto ha raggiun~
to tassi di incremento che non possono es~
sere ulteriormente sostenuti dai comuni. Og~
gi questi enti sono costretti ad attingere ad
anticipazioni di tesoreria per provvedere al
pagamento del proprio personale, la cui spe~
sa matura a scadenza fissa e mensile, e non
già ;'\ chiusura di esercizio, dissanguando così
ulteriormente la già dissestata finanza lo~
cale.

È di questi giorni l'episodio doloroso del
personale dell'ATAC di Roma che, giusta~
mente preoccupato per il pagamento dei pro~
pri stipendi e salari, è ricorso all'arma dello
sciopero. Non si può quindi pensare di risol~
vere il problema degli enti e della finanza
locale senza avere prima risolto il problema
dei trasporti urbani, elemento, questo, che
condiziona i gravi problemi di cassa e di fun~
:i'Jiamento in genere per gli enti locali. E
Der la soluzione di questo problema esisto~
no delle indicazioni precise, scaturite dal re~
cente convegno tenuto a Torino dalla Demo~
crazia Cristiana, sui trasporti pubblici.

Il coIJega senatore Airoldi, nella sua otti~
lTla e precis3 relazione. ha detto molto bene
che le uniche aziende che si salvano sono le
elettriche municipali, le quali sono quasi tut~
te iargamente auive (Interruzione del seno~
tore Vecellio). Ha aggiunto anche che si de~
vano fare le apposite convenzioni con l'Ene!.
Ma quando?
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La legge sulla nazianalizzazione è ormai en-
trata 111vigore fin dal 16 dicembre 1962. È
stato approntato dall'Enel anche un capita-
lato tipo, che limita però, per quanto riguar-
da la durata, anche in ciò in contrasto con
la legge, la sopravvivenza delle aziende mu-
nicipali ed impone insopportabili balzelli per
implnguare, a danno delle già scarse finan-
ze dei comuni, le finanze dell'Ene!. Se il Go-
verno non interviene per far rispettare il det-
tato legIslativo, ben presto anche le azien-
de elettriche municipali, che registrano an-
cora una gestione largamente attiva, scompa-
riranno, come è nei desideri dell'Enel, o, peg-
gio, saranno costrette a diventare passive e
priveranno, così, i comuni di uno dei pochi
e preziosi strumenti di stimolazione econo-
mica a loro disposizione.

Passiamo a parlare, adesso, del fenome-
no dell'urbanesimo, delle emigraZii'Oni inter-
ne e, quindi, degli incrementi demogranci
che si sono manifestati soprattutto nelle
grandi città e, tra queste, 111maggior misura
a Roma. GJi squilibri, rispetto alle vecchie
pasizioni hanno riguardato, da un lato, i
comuni agricoli, che hanno subito lo spopo-
lamento, determinando diminuzione del già
scarso reddito tributano; dall'altro lato le
grandi città, che hanno dovuto sopportare
gli ingenti oneri di urbanizzazI'One. Si pensi
che Roma ha visto negli ultimi quindici anni
il massimo aumenta della sua popolaziane di
900 mila unità e la sua trasformazione in
grande metrapoli per un'estensione di 151
mila ettari, con il problema della copertura
di questi enormi spazi mediante costasissi-
me opere pubbliche e servizi. Quindi, quando
si parla dei problemi di Roma, non si do-
vrebbero trascurare questi aspetti partico-
lari. Infatti, molto spesso, si vedono gli aspet-
ti deleteri del problema, non il problema nel
suo complesso.

A N G E L I L L I. Bisogna vedere Rama
capitale: ha due aspetti Roma!

M U R G I A. Pertanto un calcolo appros-
simatIvo ci dice che al comune di Roma i
servizi civili che esso doverosamente ha do-
vuto costruire sono costati circa un milione
di lire per immigrato. Si spiegano pertanto i
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quasi mille miliardi di debiti del comune di
Roma, che rappresentano circa un quinto del
totale del deficit degli enti locah. Questo ecce-
zlOnale afflusso migratorio di persone prive
in gran parte di qualificazione professionale
ha fatto gravare su Roma, senza poterla risol-
vere, la pressione dei grandi problemi del
Meridione, e cioè di tutti i problemi propri
della depressione economica dei paesi di ori-
gme.

La capitale d'Italia, infatti, a dIfferenza
delle città del triangolo industriale, è priva
di risorse economiche e vive prevalentemen-
te sulla base dell'apparato burocratico e del-
le attività terziarie, quindi non è in grado di
assorbire produttivisticamente glI immigra-
ti. Ciò determina una pletora di disocoupati
e di sottocupati, ai quali il comune di Roma
deve offrire i servizi pubblici senza ottenere
la pur minima contropartita per .te finanze
cittadine.

Non c'è dubbio che Roma è la citta d'Ita-
lia che più di ogni altra ha sopportato i fe-

I nomeni precedentemente illustrati e le con-
seguenze della crisi generale che ha afflitto
e affligge la finanza locale. In più Roma ha
dei problemi particolari che le derivano dal
fatto di essere per due volte capitale, e del
Cristianesimo e d'Italia. E per questo fatto
da circa cento anni si è parlato e si parla di
una legge speciale per Roma, ma con poco
successo. Ebbe migliore successo, invece, la
legge per Torino e Firenze capitali, che ave-
vano visto i loro bilanci gravemente deficita-

l'i, proprio in conseguenza degli oneri soste-
nuti da quei comuni per le spese dI città
capitale dell'Italia. Nel marzo del 1878 il bi-
lancio del comune di Firenze era talmente
deficitario che veniva sospeso addirittura il
pagamento ai credi tori, come molto spesso
avviene anche nel comune di Roma. In con-
seguenza di ciò venne nominata una Com-
missione parlamentare d'inchiesta la quale
accertò che il dissesto del comune di Firenze
era derivato da spese straordinarie per esse-
re ivi risieduto il Governo di Italia. Dopodi-
chè, nel 1879 una legge stabilì !'iscrizione nel
gran libro del debito pubblico di una rendita
corrispondente al capitale, allora di 49 milio-
ni (13 miliardi e mezzo di oggi) per pagare
i debiti contratti dal comune di Firenze du-
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rante il peno do m cui era stato capitale di
Italia.

Anche il bilancIO del comune dI Roma an~
dò in defìclt dal gIOrno successivo in cui Ro~
ma dIvenne capitale d'Italia, così come av~
venne per il comune dI Tonno e pOI per quel~
lo dI Flrenze, e tale è nmasto. Questo è il
problema. Siamo in stato fallimentare da
quasi un secolo fino ad oggi.

D'A N D R E A. Nel 1879 era molto più
a posto.

1\1 U R G I A. AspettI il seguito, onorevo~
le collega; comunque non era a posto, c'era~
no debitI. L'opimone pubblica nazionale sa
che, per risolvere questa crisi, l'intervento
statale, dIretto a riportare l'equilibrio del bi~
lancIO comunale, si è limitato alla forma di
autonzzazione ad indebitarsi. Dal 1870 ad
oggi ~ e aspetto una smentita ~ anzichè

fornire alla capitale, per l'adempimento dei
suoi compitI nazionalI e internazionali, del
denaro spendibile si è concesso al comu~
ne la possibIlità di indebitarsi attraverso mu~
tUl, i cm oneri poi hanno gravato sulle spal~
le dei futun cittadini. Questa cronIca incom~
prensione dello Stato per la realtà e la diffi~
coltà della vita della capItale ha m ogni tem~
po provocato proteste e numerosi interventi
parlamentari senza che CIÒ sia servito a tro~
vare una adeguata soluzione al problema.
Nel giugno ~ ecco, rispondo al senatore

D'Andrea ~ del 1890 per questa mcompren~

:'lOne, SIa Il smdaco che la giunta comunale
SI dImisero m segno di protesta. Roma allo~

l'a aveva VIStO i suoi abitanti raddoppIati in
soli venti anni. Anche allora venne dal Go~
verno il solito aiuto per contrarre debiti; era~
vamo m un periodo liberale e i liberali ades~
so amano mdugIare nella cntlca.

Interessante, a questo proposito, è il di~
scorso fatto alla Camera dei deputati nel
1907 dal deputato romano, onorevole Bar~ ,

zIlai. RIferendosi alla proposta di legge che
riguardava un aIUto finanzIario al comune di
Roma dIsse. « Non so se questa sia la quar~
ta o la qumta o la sesta legge per Roma pre~
senlata al Parlamento, la legislazione nei ri~
guardi di Roma consIste nell'aiutare Roma
a far debIti di ogm speCIe promettendo di

avallarli e, occorrendo, di pagarli e Roma si
lascia incoraggiare e di debiti ne accumula.
C'è pOI il periodo successivo nel quale, a di~
stanza di un anno e qualche volta di sei mesi,
il Presidente del Consiglio, chiamato di ur~
genza dal sindaco di Roma viene a dichiara~
re che siamo con il fallimento alle porte e
che bIsogna ad ogni costo approvare una
legge )}.

Questo è il discorso che l'onorevole Barzi~
lar fece sessant'anni fa, che venne ripetuto da
ahri parlamentari negli anni successivi e che
potrebbe essere fedelmente ripetuto anche
oggi, dato che i problemi sono rimasti iden~
tiC! ed il dissesto fmanziario è diventato cro~
nico, perciò non da vent'anni, ma da un se~
colo esiste questa situazione deficitaria del
comune dI Roma.

Questo è, anZI, un discorso che faccio mio
ntenendolo dI grande attualità, in quanto in
esso si riproduce la identica situazione di
oggi, con la differenza che le dimensioni del~
l'mdebltamento del comune di Roma, conse~
guenza dI un deficit di bilancio secolare, sono
divenute dI proporzioni mastodontiche.

È recente una lettera del sindaco di Roma
al mimstro Colombo il quale, a seguito di tale
fatto, decideva l'immediata anticipazione di
13 mIliardi per evitare la bancorotta del co~
mune. Il consiglio comunale, il 26 settem~
bre ultimo scorso, richiamandosi alla nota
gravIssima situazione del bilancio, invocava
dal Governo provvedimenti urgenti, elenca~
tI in un apposito ordine del giorno.

Il 21 ottobre poi, il sindaco di Roma, pri~
ma di dimettersi, in considerazione dell'ul~
teriore aggravamento della situazione, con
una apposita lettera si è appellato a tutti i
parlamentari di Roma e del Lazio perchè
vogliano opportunamente adoperarsi per il
favorevole accoglimento delle proposte for~
mulate nel gIà citato ordine del gIOrno del
consiglio comunale.

Roma, però, non chiede e non ha mai chie~
sto l'elemosina allo Stato; Roma, attraver~
so il suo consiglIo comunale, attende che lo
Stato nsolva finalmente il problema della fi~
nanza locale che interessa tutti i comuni ita~
li:1ni, ma in modo particolare le finanze dei
gl andi centri in fase di accelerato e mtenso
sviluppo, dove SI sono verificati un impre~
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visto ingigantimento demografico e una va~
sta ristrutturazione urbanistica.

Perciò, Roma pone il problema che è in
con1Lwe con le maggiari città Italiane e chie~
de che, attraverso una apposita legge, siano
definite le funziani e sia rinnovato il quadra
istituzionale, dando naturalmente i mezzi ne~
ces~ari per poter adeguatamente risolvere
tutto. In questo quadro generale si deve por~
re la parti calare situazione di Roma, dovu~
ta SIa alla eccezianale dimensione metrapa~
litana della città e al fenamena migrataria,
sia alla sua funzione di capitale d'Italia e
del cristianesimO'. Non dimentichiamo ~ vi~
sto che la facciamo molto spessa ~ a que~

sto ultimo proposito che la capitale, a diffe~
renza delle altre città, non incassa una lira I

di tassa di soggiorno, mentre i turisti stra~
Bieri che hanno visitato Roma nel 1966 han~
no fatto registrare 32 milioni e 600 mila pre~
senze giornaliere ed hanno versato nelle ban~
che italiane pen 312 miliardi di lire in va~
Iuta.

Non dimentichiamo le spese sempre più
alèerose di rappresentanza per essere Roma
la capitale e sede del Governo, del Ministe~
ri, del Parlamento, delle rappresentanze di~
plamatiche italIane e vaticane. Non dimen~
tichiamo le esenzIOni fiscali dI cui godono le
rappresentanze politiche, gli stranieri, e sono
moltissImi, che hanno incarichi di natura
internazionale, mentre sono esenti da impo~
ste tutte le proprietà immobiliari dello Sta~
to, m contmuo incremento. Tutti questi go~
dono, però, senza alcuna contropartlta, dei
pubblici servizi del comune di Roma. Non
mi pare, perciò, esagerata la richiesta del
consiglio camunale di Roma, ribadita recen~
temente da una proposta di legge del sena~
tore Angelilli, di elevare il contributo straor~
dinario dello Stato a Roma, per il suo ruolo
di capitale da 5 miliardi a 20 miliardi, onde
venire incantro alle necessità urgenti ed in~
dilazianabili del comune.

Recentemente, il 22 gIUgno ultimo scorso,
con una mterrogaziane al PresIdente del Con~
siglio e al Ministro dei lavori pubblici, facen~
da ecO' alla unanime presa di posizione della
stampa lacale, chiesi che il Centenario della
unità d'Italia fosse celebrata anche con la
castruzione di case per i baraccati. Non ho l

avuto, come purtroppo avviene per molte
interrogazioni, neppure una risposta di cor~
tesia. Sull'argomento è tornato, però, di nuo~
va il consiglio comunale, all'unanimità, che
ha chiesto interventi urgenti e straordinari
dello Stato per sanare questa piaga sociale,
triste prodotto dell'ultima guerra e dell'im~
rnigrazione, che va assumendo sempre più
carattere cronico e che suona disdoro per
una città che assolve altissime funzioni ed
esprime valori di natura universale. Certo i
visitatori stranieri ed italiani non rimango~
no edificati osservando il misero spettacolo
delle baracche abusive che generalmente pro~
sperano ai margini delle grandi vie consolari
e lungo le arcate dei vetusti acquedotti.

A Roma è in via di ultimazione un'inda~
gine per accertare esattamente il numero del~
le persone che abitano in baracche abusive
che, si sa già, pressappoco si aggirerà sui
cinquantamila abitanti. Comunque questa
piaga non affligge solo Roma, ma tutte le
grandi città italiane. E tutti i cittadini ita~
liani hanno uguali dirittI. È giusto pertanto
che una legge generale, che valga per tutte
le grandi aree metropolitane, risolva questo
triste problema; Roma possa almeno fruire
di una certa priorità nell'applicazione della
legge in vista del Centenario dell'unità di
Italia.

Il comune di Roma chiede, inoltre ~ e

mi pare una richiesta legittima ~ nel sopra~
citato documento «che lo Stata assuma il
pagamentO' dei mutui cantratti per soddisfa~
re le necessità dei servizi pubblici conseguen~
ti all'eccezianale fenomenO' immigratario in~
tervenuta dal dapaguerra ad aggi, almenO'
per la parte eccedente ~ quindi nan si al~

larmino le altre città ~ il livella media del~
la stesso fenamena verificata si nelle altre
grandi città e nella misura del reale costa di
insediamentO' ».

Quali i rimedi generali a questa situaziane
della finanza locale? Nan c'è dubbia che ac~
corre un piano con obiettivi malto ravvici~
nati ed obiettivi più dilazionati nel tempO'.
Per il momentO' basterebbe adottare una se~
rie di provvedimenti indilazionabili, recla~
mati dall'Assaciaziane Nazianale dei camuni
d'Italia nel suo recente congressO' di Salerno,
che vi risparmio di elencare.
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Purtroppo, il progetto per la riforma tri-
butana predisposto dal Governo non è sta-
to accettato dall'associazione unitaria dei
comuni d'ItalIa, perchè considerato in con-
trasto con gli interessi dei comuni e pertan-
to definito «la tomba delle autonomie lo-
calI ».

L'onorevole Preti ha dichiarato giorni fa
al Senato che non esistono più differenze so-
stanziali tra il progetto governativo ed il pun-
to di vIsta dell'ANCI. Ciò ci rende fiduciosi
e ci fa ben sperare che il colloquio tra il
ministro Preti e la rappresentanza dell'asso-
ciazione continui in modo da trovare le so-
luzioni che permettano una rapida approva-
zione della riforma tributaria, la quale ri-
solva, sia pure parzialmente, il problema fi-
nanziano dei comuni e delle province e ga-
rantisca un rilancio delle autonomie locali.

A questo proposito rivestono anche enor-
me interesse lo studio ed il dibattito presso
la Commissione interni della Camera e le
proposte degli onorevoli Arnaud e Matteotti
che sono dirette a porre urgenti rimedi alla
grave e drammatica situazione della finan-
za degli enti locali, senza rinviare la solu-
zione del problema ad una miracolistica ri-
forma generale.

All'inizio del mio intervento ho parlato an-
che della necessità che si giunga finalmente,
dopo tanti studi e progetti protratti si per
alcuni decenni, ad una riforma legislativa
che assicuri una struttura moderna e più
produttiva per il funzionamento democrati-
co ed autonomo degli enti locali e dei servi-
zi mumcipalizzati.

Già prima dell'ultimo conflitto mondiale
si sentiva l'esigenza di una vasta riforma del-
la legge comunale e provinciale, ma soprat-
tutto nell'ultimo dopoguerra, col ritorno al
sistema democratico, tale riforma è diventa-
ta così urgente che ogni ulteriore ritardo
frena e molte volte paralizza il funziona-
mento delle amministrazioni comunali, spe-
cie quelle delle grandi città.

La legge comunale e provinciale del 1915
e del 1934, risente di una struttura superata
ed antica, non più rispondente alle mutate
esigenze della società civile. Il difetto prin-
cipale, a livello degli enti locali, di queste
nostre strutture giuridiche è quello dell'uni-
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cità rispetto alle realtà che sono chiamate
a dominare. SI tratta di un comune rurale,
dI una grande città, o di una metropoli, di
un comune montano depresso, unica è la leg-
ge per le più diverse e svariate strutture, in
contrasto evidente con una concezione delle
autonomie locali. I rapporti tra potere cen-
trale e locale sono fondati su un formalismo
giuridico e rituale ormai scaduto senza alcu-
na corrispondenza nella realtà sociale del
Paese. E mentre crescono le responsabilità
degli amministratori, le competenze non
sono ad esse adeguate e le loro possibilità
divenute più formali che reali.

Nella relazione al bilancio preventivo del
Ministero dell'interno per il 1967 si parlava
di una ottima iniziativa: la costituzione di
un gruppo di lavoro altamente qualificato
per lo studio di una riforma organica della
legislazione sulla gestione dei pubblici ser-
vizi. La riforma si era prefissa il lodevole
scopo di conferire all'istituto della munici-
palizzazione una maggiore efficienza funzio-
naIe ed economica, quindi maggiore vitalità.
Sembrava imminente la presentazione del
progetto al Parlamento, in sostituzione e mi-
gliorativo nei confronti del pur ottimo pro-
getto predisposto dalla Confederazione delle
aziende municipalizzate. Senonchè ci risulta
che detta Commissione non si riunisce piÙ
da oltre un anno. Perchè? Perchè tanti pre-
gevoli progetti presentati in questi ultimi
anni non vanno in porto? Tanto più che è
risaputo che una delle cause principali del-
la grave crisi delle aziende municipalizzate
sta proprio in questa antidiluviana legisla-
zione.

Si pensi che la legge sull'assunzione diretta
da parte dei comuni dei pubblici servizi è
del 1925 e non essendo state da quella data
ad OggI emanate le norme regolamentari, si
è costretti ad applicare quelle del 1904. Cioè
si risale, nell'applicare la legge, ad un tempo

in cui le aziende municipalizzate erano delle
piccole industrie artigiane, con amministra-

tori qualificati giuridicamente come funzio-
nari onorari. E tali sono rimasti anche nel
1967, nonostante che le aziende municipaliz-

zate siano diventate grandi industrie, in cui

si amministrano svariate decine di miliardi e
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la responsabiUtà deglI amministratori sia
centupUcata.

E stato un vero miracolo il fatto che le
aziende municipalizzate abbiano potuto so~
pravvivere, prosperare e svilupparsi in que~
sto ventennio dI rapida e continua trasfor~
mazione economica e di rivoluzione tecno~
logica, mentre le loro strutture giuridiche ed
amministrative sono rimaste mortificate, ina~
deguate e ferme al 1904 e 1925.

Signor Presidente, onorevoU colleghi, pon~
go termine a queste mie osservazioni, che
ritengo obiettive e reaUstiche, augurando-
mi che ben presto si arrivi al rinnova~
mento della organizzazione della nostra so~
cietà pluralistica ed articolata in regioni,
provincie e comuni. Questa riforma, a mio I

gmdizio, è pregiudiziale e non è di seconda~
ria importanza nel quadro dell' ormai urgen-
te e più vasta nforma dello Stato.

Approvo, pertanto, il bilancio del Ministe~

l'O dell'interno e conoscendo da molto tem~
po le capacità, la costanza, la ferma volontà
del ministro Taviani, sono certo che questi
quasi secolari problemi romam e nazionali
troveranno delle giuste ed urgenti soluzioni,
come è nell'attesa dei cittadini. E soprattut~
to i deUcatissimi rapporti dI autonomia tra
Stato ed enti locali saranno impostati a reci-
proco rispetto di funzioni, di responsabilità
di poteri e doveri, che consentono, formule
ed orientamenti capaci di affermare quei

valori di Ubertà e di partecipazione tanto
importanti per garantire una vera demo-
craZIa.

Oggi i cittadini italiani certo vogliono ave~
re di più, stante il progresso economico del
Paese, ma soprattutto vogliono essere e con-
tare di più nei riguardi dello Stato e degli
entl locali. (Applausl dal centro).

A N G E L I L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I. Richiamo l'attenzione
del Governo sulla particolare situazione de~
gU enti localI, in particolare di quella della
capitale che ho recentemente denunziato ed
in ordine alla quale attendo una risposta
esauriente dal Mmistro.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blIca oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta alle ore 13,40.

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari




